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È dunque evidente l’importanza di valutare correttamente 
la situazione e di agire per tempo se in un’abitazione esi-
stono problemi di eccessiva umidità e di formazione di 
muffa. Da pagina 14 vengono elencate le procedure da se-
guire per inquilini, comproprietari, proprietari e ammini-
stratori di immobili. 

Affinché un risanamento dia risultati duraturi bisogna inol-
tre eliminare la causa dell’umidità eccessiva o perlomeno 
migliorare le condizioni dell’abitazione. Per le informazioni 
su risanamenti e misure contro i problemi di umidità e 
muffa si rimanda alle pagine 34 e 40.
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Roger Waeber, dipl. sc. nat. PF/SIA

Immagine in copertina: Empa

Quali problemi di salute possono insorgere in un’abita-
zione se vi è presenza di muffa? Quali misure vanno 
prese con urgenza? Quando è possibile risanare la si-
tuazione in modo autonomo? E come si può evitare che 
si riformi la muffa? Questo opuscolo informativo con-
tiene ciò che bisogna sapere in tema di umidità e muffa 
nelle abitazioni ed è stato realizzato sotto l’egida 
dell’Ufficio federale della sanità pubblica, dell’Associa-
zione Svizzera Inquilini (ASI), dell’Associazione Sviz-
zera dei Proprietari Fondiari (APF) e dell’Associazione 
svizzera dell’economia immobiliare (SVIT). 

I problemi di umidità possono manifestarsi nei modi più 
svariati in case ed appartamenti: da microscopiche mac-
chie di muffa alla frequente formazione di condensa sulle 
finestre, fino ad aree estese di formazioni di muffa e a mac-
chie sulle pareti di diversi locali. Questa molteplicità di 
forme rende difficile valutare la situazione. Come distin-
guere una semplice bagatella da un problema grave? I pro-
blemi di umidità non sono una rarità, in Svizzera e in alcuni 
altri paesi europei affliggono un appartamento su quattro /
cinque (1)–(3). Fra le diverse cause le più frequenti sono 
difetti di costruzione, eventi insoliti come un’inondazione o 
perdite da tubature, interventi edili come il montaggio di 
finestre isolanti senza le necessarie misure d’accompa-
gnamento, l’usura in generale o il concorso di vari fattori 
(4). Di conseguenza possono insorgere danni dell’acqua e 
all’arredamento. In particolare, i prodotti di legno possono 
gonfiarsi, disgregarsi e perdere stabilità, i metalli arruggi-
nire e i materiali isolanti perdere la loro funzione. Da alcuni 
anni, giustamente, si presta maggiore attenzione anche 
alle conseguenze sulla salute. Le muffe infatti possono pro-
vocare allergie, irritazioni della pelle, degli occhi e delle vie 
respiratorie, nonché infezioni nelle persone a rischio. Le 
conseguenze sulla salute sono descritte a partire dalla pa-
gina 10 di questo opuscolo.
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1. Introduzione

Le spore delle muffe sono abitualmente  

presenti nell’aria esterna e interna.  

Negli ambienti interni hanno spiacevoli conse-

guenze solo quando si depositano su materiali 

umidi, come pareti fredde e umide. In quel 

caso, da microscopiche particelle si sviluppano 

patine di muffa maleodoranti, ripugnanti  

e distruttive. 
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Muffa è un termine generale che racchiude vari funghi mi-
croscopici (zigomiceti, ascomiceti, basidiomiceti e «funghi 
imperfetti»). Questi organismi proliferano esclusivamente 
in ambiente umido. In natura scompongono i vegetali e 
contribuiscono a formare l’humus. La loro capacità di ripro-
duzione è incomparabile. Basta guardare un contenitore di 
compost dimenticato per qualche giorno: da spore1 invisi-
bili (le unità riproduttive), di diametro compreso tra 1 e 15 
micron, ossia da 1 a 15 millesimi di millimetro, nello spazio 
di una notte si osserva la formazione di uno strato di muffa 
liscia, filamentosa o pelosa. Sono le tipiche formazioni che 
tutti noi riconosciamo subito dall’aspetto e anche dal loro 
odore penetrante, di cantina ammuffita.

Ma le prestazioni da record delle spore di muffa non fini-
scono qui. Sono organismi estremamente resistenti e do-
tati di un’ottima attitudine al volo. Si lasciano trasportare 
per enormi distanze, sono arrivate persino nello spazio. 
Quindi non dobbiamo sorprenderci che queste spore si tro-
vino dappertutto, nel terreno, nell’aria sia in campagna sia 
in città. Le concentrazioni massime nell’aria esterna si regi-
strano in estate e in autunno.

La muffa negli ambienti interni
Quando si arieggia un locale, le spore di muffa entrano con 
l’aria esterna. In sé non è una cosa preoccupante, ma lo 
diventa se le spore si depositano su materiali umidi. In que-
sto caso trovano le condizioni per crescere e proliferare. 
Negli ambienti interni possono esserci parti umide per vari 
motivi: per esempio può penetrare acqua dall’esterno dopo 
forti precipitazioni, attraverso tetti difettosi o crepe nel 
muro. L’umidità può anche risalire dal terreno, infiltrandosi 
all’interno dei muri o sulla loro superficie, come se fosse 

carta assorbente. Oppure la rottura di tubature può, in poco 
tempo, impregnare i muri d’acqua. Oltre a queste cause 
evidenti, è molto importante la sottile interazione tra l’umi-
dità dell’aria e la temperatura alla superficie dei materiali. È 
ben noto che una lattina di acqua minerale o di birra si copre 
di goccioline appena la si toglie dal frigorifero. L’aria si raf-
fredda a contatto con la superficie gelida della lattina e di 
conseguenza la sua umidità relativa aumenta fino a rag-
giungere il cento per cento, ossia il limite massimo. Da 
quel momento l’aria non è più capace di contenere altra 
acqua, che si condensa necessariamente sotto forma di 
goccioline sulla superficie della lattina. Esattamente la 
stessa cosa succede sulle pareti fredde (v. anche pagina 
61). Solo che è un processo meno vistoso, perché in un 
appartamento riscaldato le pareti non si raffreddano mai 
fino a temperature pari a quelle di un frigorifero. Se in que-
sti punti permane a lungo un’umidità eccessiva vi è da at-
tendersi un problema di muffa. 

1 Il termine «spora» in questo opuscolo viene inteso in un senso più 
ampio: include sia le spore in senso stretto, ossia i prodotti della ri-
produzione sessuale, sia i conidi e le sporangiospore della riprodu-
zione asessuale.

Fotografie:
1	 Terreno boschivo
2	 Finestra aperta
3	 Acqua di condensa su lattine fredde
Tutte le fotografie di questa pagina: Claudia Vassella

1 2 3
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Crescere o morire – una questione di umidità
Come appena menzionato, per la crescita di muffa non è 
decisiva tanto l’umidità dell’aria, quanto l’umidità sulla su-
perficie del materiale. Se si mantiene per alcuni giorni in-
torno all’80 per cento (attività dell’acqua AW: 0,8), dalle 
spore di muffa si sviluppano funghi che proliferano (5). 
All’inizio le riserve della spora sono sufficienti per nutrire il 
giovane fungo. Ma presto esso deve trovare altre fonti di 
alimentazione. Siccome non è in grado di assorbire diretta-
mente nelle cellule le sostanze nutritive presenti nel suo 
terreno di crescita, il fungo secerne enzimi digestivi che 
disgregano il substrato su cui è depositato, per trasfor-
marlo nel limite del possibile in elementi assimilabili. Le 
muffe amano particolarmente la carta, il cartone, la tappez-
zeria o il legno molto lavorato dei pannelli di truciolato o 
masonite. Apprezzano anche le scaglie di pelle, gli escre-
menti di scarafaggi e acari e le vernici e le colle. General-
mente i materiali sporchi sono più attaccabili dalla muffa ri-
spetto a quelli puliti. I materiali organici, quali gli alimenti o 
il cuoio, sono più sensibili rispetto ai minerali come le lastre 
di pietra, la ceramica (impianti sanitari) o il vetro, che in sé 
non costituiscono un substrato alimentare per i funghi. Ma 
già un minimo imbrattamento di una superficie non com-
mestibile, per esempio per il deposito di polvere domestica 
o di nicotina o catrame contenuto nel fumo di sigarette, è 
sufficiente per soddisfare le modeste esigenze alimentari 
di questi funghi. 

La crescita di alcune specie di funghi viene inibita da mate-
riali edili molto alcalini, come il calcestruzzo grezzo, la malta 
cementizia, l’anidrite (solfato di calcio anidro) o la calce. 
Un’umidità inferiore al 65% (sulle superfici dei materiali 
AW: 0,65) disidrata le muffe, quindi ne provoca la morte (6). 
Tuttavia ciò non vuol dire che siano annientate: anche se il 
fungo è morto, le sue spore sopravvivono. Grazie a queste 
forme di resistenza per i tempi duri, la sopravvivenza delle 
muffe è assicurata fino al ritorno di condizioni umide.

I funghi si adattano
La muffa è composta da numerose specie di funghi. Per 
esempio, in un bagno di solito si insediano specie che 
amano un’umidità molto elevata ma che nel contempo rie-
scono a sopportare bene notevoli oscillazioni del grado di 
umidità nel corso di una giornata. Se le condizioni cam-
biano, cambia anche la composizione delle specie fungine 
(6), (7). 

Localizzazioni tipiche
Tornando all’esempio della lattina di acqua minerale o di 
birra tolta dal frigorifero, appare evidente che i locali più 
suscettibili per la crescita di muffa sono quelli con pareti 
fredde e un forte carico di umidità (2), (8)–(10). Spesso i 
funghi si moltiplicano sulle pareti interne di muri esterni. 
Gli ambienti più colpiti, rispettivamente al primo e al se-
condo posto, sono il bagno e la cucina (10). Ma anche le 
camere da letto non sono risparmiate, perché sono spesso 
più fresche e durante la notte viene emessa una considere-
vole e prolungata umidità attraverso la respirazione e la su-
dorazione degli occupanti (4), (9).

Gli appartamenti pianoterra in genere sono più a rischio di 
quelli ai piani superiori, perché sono più esposti alla risalita 
di umidità dal terreno e all’infiltrazione di acqua dall’esterno. 
Anche le parti della casa a ovest e nord-ovest, più fredde ed 
esposte alle piogge, tendono a essere più colpite all’in-
terno dalla muffa rispetto alle altre zone (11).

Fotografie:
4	 Pannello ammuffito Beat Habegger 

5	 La muffa Aspergillus. ZMB, Università di Basilea

6	 Ampia formazione di muffa in bagno. Belfor (Suisse) AG

4 5 6
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Buono a sapersi

La causa più frequente della formazione di muffa è 
la condensazione dell’umidità (acqua di condensa), 
perché le pareti sono troppo fredde o la produzione 
di umidità è troppo alta (facendo la doccia, cuci-
nando, usando umidificatori). Più raramente la 
muffa prolifera a causa di acqua penetrata dall’ 
esterno, in seguito a forti precipitazioni, crepe, tetti 
e soffitti difettosi, perdite o rottura di tubature, umi-
dità che risale dal terreno. Se un locale già troppo 
umido viene per giunta arieggiato in modo insuffi-
ciente, sia perché gli occupanti arieggiano male o 
troppo poco, sia perché le possibilità di aerazione 
sono scarse, la situazione può peggiorare rapida-
mente.

Locali d’abitazione e cantine: due problematiche 
differenti
Anche se entrambi i tipi di ambienti possono presentare 
carichi eccessivi di umidità, i problemi che insorgono di so-
lito sono differenti. Nei locali d’abitazione i probelmi di umi-
dità di solito si acutizzano in autunno e in inverno. In au-
tunno esiste una situazione problematica con l’involucro 
dell’edificio freddo e l’aria esterna mite e umida che, arieg-
giando i locali, permette di eliminare solo poca umidità. 
D’inverno invece si creano condizioni critiche quando la 
temperatura esterna scende sotto lo zero (v. pagina 61). 

La situazione è diversa nelle cantine. Per questi ambienti la 
stagione più sfavorevole è l’estate. Questo perché aerando 
entra dall’esterno aria calda e umida, che nelle cantine si 
raffredda e diventa ancora più umida (v. pagina 61), accre-
scendo il rischio di formazione di muffa sulle pareti fredde. 
Finestre e porte delle cantine vanno perciò tenute chiuse 
specialmente nei caldi giorni estivi. 

Costi e svalutazione
Un’umidità eccessiva e la formazione di muffa non sono 
problemi da sottovalutare per un proprietario di un immo-
bile. Questo non solo per il rischio che l’edificio subisca no-
tevoli danni in un lasso di tempo relativamente breve, con 
conseguenti costi elevati di risanamento, ma anche perché 
possono insorgere danni difficili da riparare, che compor-
tano una svalutazione dell’immobile. Se dell’acqua penetra 

nei materiali isolanti delle pareti esterne le conseguenze 
negative sono molteplici: i materiali possono ammuffire ri-
ducendone il loro potere isolante e facendo aumentare il 
consumo di energia per il riscaldamento. Inoltre i muri 
esterni si raffreddano ulteriormente, favorendo la crescita 
di muffa sul loro lato interno. 

Fotografie:
7	� Danni in una camera dei bambini causati  

dall’infiltrazione di acqua dall’esterno. Beat Habegger

8	 Cantina umida. Claudia Vassella

9	� Pannello in masonite con crepe nell’intonaco.  
Beat Habegger

7 8 9
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Gli effetti più frequenti sulla salute dovuti  

alla presenza di umidità e di muffa in ambienti 

abitativi sono irritazioni delle vie respiratorie, 

degli occhi e della pelle, fino a bronchiti croni-

che, asma e malattie allergiche. Inoltre, umidità 

e muffa lasciano un cattivo odore e sono  

sospettate di essere un veicolo di raffreddori. 

Le persone che soffrono di alcune malattie 

specifiche corrono un rischio maggiore di svi-

luppare pericolose affezioni da muffa, come 

l’aspergillosi broncopolmonare allergica (ABPA) 

o un’infezione sistemica da funghi. 

2. Umidità è muffa: conseguenze  
sulla salute
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Numerosi studi dimostrano che umidità e muffa nei locali 
d’abitazione possono compromettere la salute di chi vi ri-
siede (12)–(27). Per esempio, è emerso che in presenza di 
evidenti problemi di umidità, come formazione frequente 
di condensa sulle finestre, macchie di umidità sulle pareti, 
tappezzeria che si stacca o muffa visibile, si riscontrano più 
frequentemente allergie, irritazioni e infezioni delle vie re-
spiratorie inferiori rispetto alle abitazioni senza segni di 
umidità (12), (17). Inoltre, questi disturbi si sono rivelati 
tanto più severi quanto più pronunciato era il problema di 
umidità (19). Tuttavia, alcuni punti restano da chiarire: an-
che se è indubbio che l’umidità e le sue conseguenze pos-
sono compromettere la salute, ci si può chiedere se i di-
sturbi osservati nelle abitazioni umide siano da ricondurre 
alle muffe, oppure ad acari, batteri o piccole quantità di so-
stanze chimiche rilasciate nell’aria dai materiali in decom-
posizione. Molto resta ancora da chiarire anche sugli esatti 
meccanismi che portano alla comparsa di questi disturbi. È 
giusto tenere in considerazione questa incertezza scienti-
fica, perciò in questo capitolo saranno discusse prevalen-
temente le conseguenze note della muffa e dell’umidità. 
Verranno menzionati i disturbi chiaramente ascrivibili alle 
muffe o a specifici organismi concomitanti. 

Sensibilizzazione e allergie
Se nel periodo di riscaldamento l’umidità relativa dell’aria si 
mantiene a lungo sopra il 50%, gli acari della polvere dome-
stica trovano condizioni ideali per proliferare (6). Questi pic-
coli aracnidi, invisibili a occhio nudo, sono i principali re-
sponsabili delle allergie negli ambienti interni (28). In Sviz-
zera circa il 4–5 per cento della popolazione è allergica agli 

acari della polvere e circa il 12 per cento dei bambini in età 
scolastica ha una predisposizione a reagire allergicamente 
a questi animali (sensibilizzazione) (29)–(30). Tuttavia, nelle 
abitazioni umide gli acari della polvere non sono le uniche 
cause di allergia. 

Anzi, è molto probabile che la maggior parte delle muffe sia 
in grado di provocare allergie. Peraltro non è facile stabilire 
una diagnosi: le specie di muffa sono innumerevoli e vi è 
una grande varietà di allergeni di origine fungina. I test per 
le allergie coprono solo poche specie di muffa tra quelle ri-
levanti. La maggior parte non viene individuata dai test, 
perciò è ipotizzabile che le allergie alla muffa non siano 
sempre riconosciute. Quindi attualmente non è possibile 
fornire dati attendibili sulla frequenza delle allergie alla 
muffa (20). 

La caratteristica delle allergie domestiche alla muffa e agli 
acari della polvere domestica è il fatto che si manifestano 
durante tutto l’anno. Chi ne soffre tipicamente manifesta i 
sintomi a intermittenza2, in primavera come d’estate, d’au-
tunno o d’inverno. All’inizio di solito l’allergia si presenta 
come un raffreddore (rinite), spesso accompagnato da 
congiuntivite e sinusite. Con il tempo può svilupparsi un 
restringimento delle vie respiratorie inferiori (ostruzione 
bronchiale) e un’asma. Nei periodi più freddi dell’anno tal-
volta può comparire anche un eczema cutaneo (dermatite 
atopica). 

Irritazione di pelle, occhi e vie respiratorie
Negli appartamenti umidi si riscontrano anche irritazioni 
non specifiche delle mucose degli occhi, del naso, della 
gola come pure della pelle, che non hanno un’origine aller-

Fotografie:
10+11	�Crescita di muffa in una stanza da letto  

sotto il davanzale interno
12		  Crescita di muffa su un’area molto ampia 
Tutte le fotografie di questa pagina: Belfor (Suisse) AG

2	 Si parla di rinite allergica intermittente (IAR) quando i sintomi si 
manifestano ripetutamente per meno di quattro giorni alla settima-
na o per meno di quattro settimane consecutive.

10 11 12
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gica (13), (15)–(17). Se questi stati irritativi persistono, pos-
sono svilupparsi processi infiammatori, a carico delle vie 
respiratorie superiori (sinusite), come pure di quelle infe-
riori (bronchite cronica o asma). Come cause entrano in 
considerazione le muffe (componenti della parete cellulare, 
tossine), ma anche sostanze chimiche liberate da materiali 
edili umidi (6), (31). Una volta risolto il problema dell’umi-
dità spariscono anche le irritazioni, salvo nei casi in cui la 
loro origine sia diversa.

Cattivo odore 
Nei locali umidi possono sprigionarsi odori sgradevoli. La 
crescita di muffa e batteri infatti è accompagnata ben pre-
sto dal caratteristico odore «di muffa», un sentore misto di 
terra, umidità e funghi che, per essere avvertito, non ne-
cessita di grandi aree ricoperte da muffa. Il naso umano ri-
esce a fiutare alcune sostanze rilasciate dalle muffe già in 
minime quantità (es. i terpeni 2-metilisoborneolo e ge
osmina, a concentrazioni di 0,007 μg/m3, rispettivamente 
0,1 μg/m3). Se questi odori vengono percepiti come sgra-
devoli o persino nocivi, possono manifestarsi disturbi come 
insonnia, stanchezza, mal di testa e nausea. 

Raffreddori frequenti
In numerosi studi è stato constatato che chi abita in appar-
tamenti umidi soffre più spesso di malattie da raffredda-
mento rispetto alle altre persone (2), (17), (27). Tuttavia non 
è ancora stato dimostrato chiaramente un nesso causale 
diretto. 

Rare micosi su particolari malattie preesistenti
La maggior parte della popolazione non deve temere le ma-
lattie descritte in questa sezione. Esse colpiscono solo le 
persone che soffrono di alcune malattie specifiche.

Aspergillosi broncopolmonare allergica (ABPA)
Questa malattia polmonare è causata da parti di muffe del 
genere Aspergillus. Particolarmente a rischio sono i pa-
zienti affetti da fibrosi cistica (FC) o grave asma cronica. Il 
10–30 per cento dei pazienti con FC e l’1–2 per cento degli 
asmatici è colpito da ABPA (32). Senza trattamento pos-
sono insorgere gravi danni ai polmoni: il volume polmonare 
può gravemente ridursi oppure possono formarsi vaste 
aree cicatriziali, dove non avviene più lo scambio gassoso. 
Il principale responsabile di un’ABPA è l’Aspergillus fumiga-
tus, che cresce nei vasi delle piante, nel compost e nelle 
gabbie degli animali, e talvolta fa parte della muffa del le-
gno d’abete, di pannelli in cartongesso o di truciolato e di 
quella presente nelle derrate alimentari (7). 

Aspergilloma
Alcune specie di Aspergillus (in genere A. fumigatus, più 
raramente A. flavus e A. niger), possono proliferare nei seni 
paranasali e nelle cavità dei polmoni, generate per esem-
pio da un enfisema o dalla tubercolosi. Con il tempo si svi-
luppa un agglomerato sferico di funghi (aspergilloma), che 
comprime il tessuto sano e può provocare emorragie pol-
monari. Nei seni paranasali, la pressione esercitata 
dall’aspergilloma sulle ossa circostanti può causare dolore 
o persino distruzione dell’osso. 

Fotografie:
13	 Acaro della polvere domestica. ZMB, Università di Basilea

14	 La muffa Penicillium. ZMB, Università di Basilea 
15	 Spore di muffa. Belfor (Suisse) AG

13 1514
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Infezioni interne
I pazienti con un sistema immunitario molto indebolito, 
come chi ha subito un trapianto o soffre di AIDS o di cancro, 
possono contrarre infezioni fungine e batteriche potenzial-
mente letali. Le infezioni da muffe sono provocate da ceppi 
di Aspergillus (in particolare Aspergillus fumigatus) e Mu-
cor, che come già detto in precedenza crescono comune-
mente nei rifiuti vegetali (compost) e nei vasi delle piante. 
Ma anche alcune muffe comuni dell’ambiente esterno 
(Geotrichum, Fusarum e Alternaria alternata) possono cau-
sare infezioni nei pazienti a rischio. I pazienti in queste con-
dizioni, oltre ai rischi più noti come il compost e le piante in 
vaso, devono evitare anche i locali umidi e in particolare 
l’esposizione durante i lavori di risanamento dalla muffa. 
Queste misure precauzionali servono anche a prevenire 
un’infezione batterica. Nei materiali edili molto umidi, in-
fatti, oltre alle muffe si moltiplicano alcune specie di batteri 
patogene per l’uomo (es. Nocardia asteroides, Klebsiella 
oxytoca, Acinetobacter). 

Irrilevanti nei locali d’abitazione umidi:  
le malattie ODTS e AAE
I lavoratori di particolari settori sono esposti a quantità 
molto più elevate di muffa rispetto agli occupanti di abita-
zioni umide. Si tratta per esempio degli agricoltori, degli 
avicoltori, dei dipendenti di aziende di coltivazione di funghi 
o di compostaggio o dei professionisti addetti al risana-
mento da muffa. In rari casi queste persone possono svi-
luppare una malattia febbrile acuta (Organic Dust Toxic Syn-
drom, ODTS) o una polmonite allergica (alveolite allergica 
estrinseca, AAE) (32) (33). Talvolta, anche la cattiva manu-
tenzione di impianti di umidificazione o di fontane interne 
può provocare una AAE (34). 

Raccomandazioni in caso di problemi di salute in loca-
li d’abitazione umidi
	 Consultare il medico 
	 Indipendentemente dalla diagnosi medica, le cause 
dell’eccessiva umidità devono essere rimosse, i danni 
da muffa risanati e da ultimo vanno asciugate le parti 
dell’edificio umide (v. capitolo 3). Non procedere voi 
stessi alla rimozione della muffa. 

	 Prima e per parecchi giorni dopo il risanamento bisogna 
arieggiare spesso, e in seguito rimuovere regolarmente 
la polvere. Le spore di muffa si diffondono nell’aria in-
terna, cadono lentamente al suolo e si accumulano nella 
polvere domestica.

	 Buono a sapersi: le misurazioni della muffa, per esempio 
nell’aria interna e nella polvere domestica, o gli esami 
dei campioni prelevati, non sono metodi adatti per valu-
tare i rischi per la salute. 

Fotografia:
16	 La muffa Aspergillus al microscopio. Belfor (Suisse) AG

16
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3. Cosa fare quando c’è muffa?

I proprietari e gli amministratori di apparta-

menti o di locali che presentano una  

proliferazione di muffa devono agire nel modo 

descritto di seguito. Per gli inquilini o i compro-

prietari di immobili la procedura è diversa. 

Tuttavia la raccomandazione di valutare corret-

tamente la situazione vale per tutte le parti 

interessate. 
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Valutare la situazione 
Se in locali abitativi si forma muffa o si avverte odore di 
muffa, è utile a tutti i diretti interessati eseguire una prima 
valutazione sommaria della situazione. In caso di dubbi 

sulla situazione, il proprietario o l’amministratore dovreb-
bero rivolgersi a uno specialista di danni dell’acqua e di fi-
sica della costruzione (v. «Indirizzi utili» a pagina 30).

Cat. Esempi Danni ed esempi Valutazione sommaria 
dei danni all‘edificio e 
del rischio per la salute

0
Tracce di muffa nelle fughe tra  
piastrelle di ceramica, cat. 0.  
Belfor (Suisse) AG

Macchie sul mastice nelle fughe  
ai bordi delle pareti della vasca della 
doccia, cat. 0. Belfor (Suisse) AG

Caratteristiche del danno
Tracce di crescita superficiale di muffa 
con la seguente estensione massima: 
fino a 100 cm2 (cioè 10 x 10 cm), in una 
sola sede, in un solo locale. 

Non sono presenti macchie di umidità 
sulle pareti né vi sono precedenti di 
danni d‘acqua o altri segni/indizi di un 
problema maggiore.

Macchie nere sul mastice sigillante di 
una finestra, cat. 0. Thomas Ammann, APF

Nessun problema né per 
la salute né per l‘edificio 

Valutazione dei danni e dei rischi per la salute
In locali d‘abitazione e di soggiorno (compresi bagno, cucina, corridoio)
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Cat. Esempi Esempi Valutazione sommaria 
dei danni all‘edificio e 
del rischio per la salute

0
Crescita sparsa di muffa su parete 
fredda, cat. 0. Belfor (Suisse) AG

Crescita di muffa superficiale in un 
bagno, localizzata in un punto, cat. 0. 
Belfor (Suisse) AG

Nessun problema né per 
la salute né per l‘edificio 

Valutazione dei danni e dei rischi per la salute
In locali d‘abitazione e di soggiorno (compresi bagno, cucina, corridoio)
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Cat. Esempi Danni ed esempi Valutazione sommaria 
dei danni all‘edificio e 
del rischio per la salute

1
Sulla trave di legno e sotto la carta da 
parati strappata sono visibili macchie 
nere di muffa di piccole dimensioni, 
cat. 1. Belfor (Suisse) AG 

Caratteristiche del danno 
Crescita superficiale di muffa  
o macchie di umidità in una sola sede,  
in un solo locale con la seguente  
estensione massima: 
– fino a 0,5 m2 (cioè 70 x 70 cm)  

con crescita sparsa
– fino a 100 cm2 (cioè 10 x 10 cm)  

con crescita fitta

Non vi sono precedenti di danni 
d’acqua o altri segni/indizi di un proble-
ma maggiore.

Crescita di muffa su una piccola super-
ficie dietro uno zoccolo, localizzata in 
un punto, cat. 1. Belfor (Suisse) AG 

La situazione è inaccetta-
bile dal punto di vista 
igienico-sanitario. 

Situazione meno prob-
lematica sotto il profilo 
della fisica della costru-
zione, ma è possibile un 
peggioramento.
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Valutazione dei danni e dei rischi per la salute
In locali d‘abitazione e di soggiorno (compresi bagno, cucina, corridoio)

Cat. Esempi Esempi Valutazione sommaria 
dei danni all‘edificio e 
del rischio per la salute

1

Crescita circoscritta di muffa su un 
angolo esterno, cat. 1. Belfor (Suisse) AG

Crescita superficiale di muffa in una 
sola sede su una parete esterna fred-
da, cat. 1. Belfor (Suisse) AG

Crescita di muffa su un angolo esterno 
in un solo locale, cat. 1. Belfor (Suisse) AG

 

Crescita di muffa in una sola sede su 
un giunto edile, cat. 1. Belfor (Suisse) AG

Crescita superficiale di muffa relati-
vamente ampia ma non molto fitta in 
una doccia, cat. 1 al confine con cat. 2. 
Belfor (Suisse) AG 

La situazione è inaccetta-
bile dal punto di vista 
igienico-sanitario. 

Situazione meno prob-
lematica sotto il profilo 
della fisica della costru-
zione, ma è possibile un 
peggioramento.
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Cat. Esempi Danni ed esempi Valutazione sommaria 
dei danni all‘edificio e 
del rischio per la salute

2
Ampia e fitta crescita di muffa su pare-
te esterna adiacente alla finestra, cat. 
2. Belfor (Suisse) AG

Relativamente ampia e in parte fitta 
crescita di muffa su angolo esterno e 
pareti adiacenti, cat. 2. Belfor (Suisse) AG

Ampia crescita di muffa con infiltrazio-
ne di strati più profondi, cat. 2.  
Belfor (Suisse) AG

Caratteristiche del danno 
– Crescita sparsa di muffa o singole 

macchie di umidità su una superficie 
maggiore di 0,5 m2 (cioè 70 x 70 cm). 
Oppure:

– Crescita superficiale fitta di muffa su 
una superficie maggiore di 100 cm2 
(cioè 10 x 10 cm). Oppure:

– Crescita di muffa in strati più profon-
di. Oppure:

– Crescita di muffa o macchie di muffa 
in più sedi nello stesso locale o in 
diversi locali. Oppure:

– Marcato odore di muffa senza cresci-
ta visibile di muffa. 

 
 
 

Ampia crescita di muffa, cat. 2.  
Belfor (Suisse) AG

 

La situazione è inaccetta-
bile dal punto di vista 
igienico-sanitario.

Situazione spesso prob-
lematica sotto il profilo 
fisico edile, le condizioni 
possono ulteriormente 
peggiorare.
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Valutazione dei danni e dei rischi per la salute
In locali d‘abitazione e di soggiorno (compresi bagno, cucina, corridoio)

Cat. Esempi Esempi Valutazione sommaria 
dei danni all‘edificio e 
del rischio per la salute

2
Umidità e muffa sulla parete provocano 
il distacco della vernice. Il danno è già 
stato ridipinto e probabilmente è molto 
ampio, cat. 2. Belfor (Suisse) AG

Ampia crescita di muffa su giunti edili 
e angolo esterno. Rimuovere la causa 
e risanare è un’impresa impegnativa. Il 
risanamento deve essere eseguito da 
professionisti, cat. 2. Belfor (Suisse) AG 

Ampia crescita di muffa su angolo 
esterno e pareti adiacenti, cat. 2.  
Belfor (Suisse) AG

Ampia e in parte fitta crescita di muffa 
su giunti edili dietro una tenda, cat. 2.  
Belfor (Suisse) AG

Ampia crescita di muffa in parte sotto 
diversi strati di vernice in una doccia, 
cat. 2. Belfor (Suisse) AG

La situazione è inaccetta-
bile dal punto di vista 
igienico-sanitario.

Situazione spesso prob-
lematica sotto il profilo 
fisico edile, le condizioni 
possono ulteriormente 
peggiorare.
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Cat. Esempi Esempi Valutazione sommaria 
dei danni all‘edificio e 
del rischio per la salute

2

Macchie estese sulle pareti, netto 
odore di muffa nel locale, forte crescita 
di muffa sotto l’intonaco, cat. 2.  
Beat Habegger

I segni chiari di un’umidità in aumento 
indicano la presenza di ulteriori danni 
nascosti e dell’esistenza di un proble-
ma grave, cat. 2. Belfor (Suisse) AG

Ampia crescita di muffa, in parte nas-
costa, a causa di condensa formatasi 
nell’angolo esterno di una stanza, cat. 
2. Belfor (Suisse) AG

Crescita di muffa relativamente ampia 
e di grosso spessore. Indizio della pre-
senza di un problema grave, cat.2.  
Belfor (Suisse) AG

Ampia crescita di muffa su un sedile 
dell’auto, cat. 2. Belfor (Suisse) AG

La situazione è inaccetta-
bile dal punto di vista 
igienico-sanitario.

Situazione spesso prob-
lematica sotto il profilo 
fisico edile, le condizioni 
possono ulteriormente 
peggiorare.
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3	 V. «Indirizzi utili» a pagina 30

Cosa devono fare gli inquilini o i comproprietari?
Se si sono manifestati disturbi della salute si raccomanda 
di consultare il medico di famiglia. Importante: gli inquilini e 
i comproprietari devono prontamente annunciare al loro  
locatore o amministratore la comparsa di umidità, muffa, 
indizi di muffa come macchie di umidità sulle pareti o il  
caratteristico odore. Altrimenti potrebbero essere resi re-
sponsabili dei conseguenti danni. La cosa migliore è de-
scrivere o fotografare il danno e spedire una lettera racco-
mandata. La responsabilità per ulteriori accertamenti passa 
così al locatore o all’amministratore. Per questo motivo si 
sconsiglia agli inquilini o ai comproprietari di affidare, di 
propria iniziativa, mandati per l’accertamento dei danni o 
misurazione della muffa.

Gli occupanti possono comunque rendersi utili comuni-
cando al locatore o all’amministratore le loro osservazioni e 
contribuire in questo modo a chiarire le cause del problema 
di umidità e muffa. Le risposte alle seguenti domande pos-
sono già fornire prime indicazioni: ci sono particolari fattori 
concomitanti che possono spiegare l’eccessiva umidità? I 
problemi di umidità potrebbero essere legati a eventi spe-
cifici come forti precipitazioni o a qualche misura edile ese-
guita nell’appartamento in questione o in un appartamento 
adiacente? Sono già capitati problemi analoghi nello stesso 
edificio, per esempio all’inquilino precedente o negli altri 
appartamenti? 

Inquilini e comproprietari possono richiedere una consu-
lenza giuridica in materia di locazione all’Associazione  
inquilini, a quella dei Proprietari Fondiari e a Hausverein  
Schweiz. Anche gli uffici regionali di conciliazione in mate-
ria di locazione sono pronti a fornire informazioni in me-
rito3.

Cosa devono fare i proprietari e gli amministratori 
immobiliari? 
Molte aziende, dall’impresa di pittura alle ditte specializ-
zate in opere di risanamento offrono aiuto in caso di forma-
zione di muffa in un immobile. Ma qual è lo specialista giu-
sto? E in quali casi i proprietari di un immobile possono 
dare direttamente una mano a risolvere il problema della 
muffa? La risposta dipende dall’estensione e dal tipo di for-
mazione di muffa, oltre che dallo stato di salute degli inqui-
lini. La tabella seguente elenca gli specialisti appropriati e 
funge da promemoria sul da farsi. 

I locatori possono richiedere una consulenza giuridica in 
materia di locazione all’Associazione dei Proprietari Fon-
diari e a Hausverein Schweiz. Anche gli uffici regionali di 
conciliazione in materia di locazione sono pronti a fornire 
informazioni in merito3.

Procedura in caso di danni di umidità o muffa 
per inquilini, comproprietari, proprietari e amministratori immobiliari
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Raccomandazioni generali:
	 La misura immediata più appropriata in caso di presenza 
e di odore di muffa è arieggiare con più frequenza cre-
ando corrente d’aria. Questo provvedimento va ripetuto 
anche per alcuni giorni dopo un risanamento per ridurre 
la concentrazione di spore e di componenti dei funghi; la 
rimozione regolare della polvere ha lo stesso scopo.

	 In linea di principio, se ci sono problemi di umidità e 
muffa la causa va sempre chiarita e rimossa. Se il pro-
blema è risolvibile solo in tempi lunghi, a breve termine 
bisogna cercare di rendere meno acuta la situazione (es. 
arieggiare più spesso e produrre meno umidità).

	 Nelle seguenti circostanze si consiglia di rivolgersi a uno 
specialista di danni dell’acqua e fisica della costruzione: 
la categoria di danno e l’origine dell’umidità non sono 
chiare; i danni sono estesi o si ripresentano ripetuta-
mente.

	 Un risanamento dalla muffa deve essere eseguito a re-
gola d’arte. Le disposizioni legali sulla protezione degli 
addetti al risanamento e degli occupanti devono essere 
rispettate, così come i principi contenuti nel promemoria 
della SUVA sulle misure di protezione. In particolare, 
l’impresa incaricata deve prendere le misure necessarie 
per impedire che durante i lavori di risanamento quantità 
rilevanti di muffa si diffondano in ambienti non colpiti e 
mettano in pericolo la salute delle persone.

	 L’UFSP e le associazioni ASIPG (Associazione svizzera 
imprenditori pittori e gessatori) e USVP (Unione svizzera 
dei fabbricanti di vernici e pitture) sconsigliano l’uso di 
materiali di rivestimento e intonaco biocidi nei locali di 
abitazione e di soggiorno, perché a lungo termine i rischi 
per gli occupanti sono difficili da valutare. Se in casi iso-
lati si rende assolutamente necessario l’impiego di so-
stanze di questo tipo, i lavori devono essere svolti esclu-
sivamente da specialisti comprovati in materia. 

	 I deumidificatori vanno azionati solo dopo l’eliminazione 
della muffa, altrimenti si provoca un aumento del numero 
di spore (v. pagina 38).

Procedura in caso di danni di umidità o muffa 
per proprietari e amministratori immobiliari 

Note a piè di pagina per le seguenti tabelle:
4	 vedi «Indirizzi utili» a pagina 30
5 	vedi «Mai (più) muffa» a pagina 40 e seguenti
6	 Nei pazienti affetti da fibrosi cistica (FC) e asma cronica grave, spe-

cialmente l’Aspergillus fumigatus – tuttavia relativamente raro nella 
muffa che si forma sui materiali edili – può provocare una grave ma-
lattia allergica polmonare. I pazienti con un sistema immunitario in-
debolito, come chi ha ricevuto un trapianto o i malati di AIDS o di 
cancro, possono contrarre gravi infezioni da funghi. 
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Procedura in caso di danni di umidità o muffa 
per proprietari e amministratori immobiliari 

Estensione del danno Stato di salute del  
residente più sensibile

Raccomandazione

Cat.0
Nessun segno di formazi-
one di muffa, nessun 
odore di muffa   

Si manifestano problemi 
di salute che lasciano 
presumere un nesso con 
una presenza di muffa 
non visibile.

A. In altri appartamenti dello stesso immobile sono o erano 
presenti problemi di umidità oppure ci sono segni di un prece-
dente danno d’acqua: 
–	 invitare a consultare il medico di famiglia per chiarire i 

problemi di salute.
–	 dare incarico a uno specialista di danni dell’acqua e fisica 

della costruzione di accertare il danno.4

B. Ad eccezione dei disturbi di salute, non ci sono indizi di un 
danno di umidità:
–	 invitare a consultare il medico di famiglia per chiarire i 

problemi di salute. 
–	 è poco probabile che la causa sia un problema di muffa. 

Ulteriori accertamenti hanno senso solo se la diagnosi del 
medico allude chiaramente a un problema di muffa nell’ap-
partamento in questione. Per esempio, se si tratta di 
un’allergia ad una muffa diagnosticata da un allergologo e se i 
relativi sintomi si manifestano nell’appartamento in que-
stione. In tal caso dall’appartamento vanno rimosse anche le 
piante in vaso e in idrocoltura, che sono possibili fonti di 
muffa.
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Estensione del danno Stato di salute del  
residente più sensibile

Raccomandazione

Cat.0
Tracce di crescita 
superficiale di muffa con 
la seguente estensione 
massima: fino a 100 cm2 
(cioè 10 x 10 cm), in una 
sola sede, in un solo 
locale. 

Non sono presenti 
macchie di umidità sulle 
pareti né vi sono prece-
denti di danni d‘acqua o 
altri segni/indizi di un 
problema maggiore.

v. fotografia di tabella 1

Persone sane o persone 
con problemi di salute

Nessun motivo di preoccupazione
–	 Le tracce di muffa possono essere rimosse facilmente in 

modo autonomo con acqua e normali detergenti domestici 
senza temere conseguenze per la salute. Eventualmente si 
può dare una successiva passata con candeggina (soluzione 
acquosa di ipoclorito di potassio – KOCl) o disinfettare con 
alcol etilico al 70–80% (v. pagina 35). 

–	 Per risolvere definitivamente il problema si consiglia di 
eliminare la causa: talvolta è sufficiente arieggiare più 
spesso.5 

–	 Se le tracce di muffa non vengono eliminate, bisogna tenerle 
sotto osservazione ed eseguire una nuova valutazione in un 
secondo tempo (v. pagina 15).

–	 Se vi sono problemi di salute, non possono essere associati 
a piccole tracce superficiali di muffa. Ciò nonostante,  
è sempre bene che siano chiariti da un medico.
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Procedura in caso di danni di umidità o muffa 
per proprietari e amministratori immobiliari 

Estensione del danno Stato di salute del  
residente più sensibile

Raccomandazione

Cat.1
Crescita superficiale di 
muffa o macchie di 
umidità in una sola sede, 
in un solo locale con la 
seguente estensione 
massima: 
– �fino a 0,5 m2 (cioè  

70 x 70 cm) con 
crescita sparsa 

– �fino a 100 cm2 (cioè  
10 x 10 cm) con 
crescita fitta 

Non vi sono precedenti di 
danni d’acqua o altri 
segni/indizi di un 
problema maggiore.

v. foto di tabella 1

Persone sane (nessun 
soggiorno di persone a 
rischio)6 

Soggiorno di persone a 
rischio6

–	 Chiarire la causa dell’eccessiva umidità ed eliminarla (farla 
eliminare) o prendere perlomeno misure di miglioramento.5 

È possibile eseguire il risanamento in modo autonomo
–	 Eliminare direttamente la muffa come descritto nel capitolo 

sul risanamento in modo autonomo oppure incaricare 
un’impresa per l’eliminazione completa e a regola d’arte. 

–	 Chiarire la causa dell’eccessiva umidità ed eliminarla (farla 
eliminare) o prendere perlomeno misure di miglioramento.5 

Evitare il risanamento in modo autonomo
–	 Incaricare un’impresa di eseguire un risanamento a regola 

d’arte 
–	 Invitare le persone a rischio a chiedere consiglio al loro 

medico in vista dell’imminente risanamento. 
–	 I deumidificatori vanno azionati solo dopo l’eliminazione della 

muffa.
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Estensione del danno Stato di salute del  
residente più sensibile

Raccomandazione

Cat.

1– 2
Odore di muffa chiara-
mente percepibile, 
nessuna formazione 
visibile di muffa 

Soggiorno di persone 
sane

–	 Un odore di muffa chiaramente percepibile è segno di muffa 
nascosta. 

–	 Se negli anni 1970 e 1980 le superfici in legno sono state 
trattate con prodotti per la protezione del legno clorati, un 
odore simile a quello di muffa può essere provocato anche 
dai cloroanisoli (v. appendice). 

 
Accertamento della presenza di muffa
–	 La percezione degli odori varia molto da individuo a individuo. 

Per prima cosa va confermata la presenza dell’odore 
contestato: l’odore di muffa nei locali è percepibile chiara-
mente anche da terzi (es. dall’amministratore o da visitatori)?

–	 La misurazione dei composti microbici volatili nell’aria 
interna (MVOC) di solito non permette di trarre conclusioni 
affidiabili sulla presenza di muffe. Per questa ragione essa è 
sconsigliata.

–	 Il proprietario può cercare da sé il presunto danno di umidità 
e accertarne l’entità. Tuttavia, se vi sono indizi di grandi 
formazioni di muffa non va rimosso alcun elemento edile. In 
questo caso la valutazione dei danni va delegata a professio-
nisti del risanamento. Gli specialisti di danni dell’acqua e 
fisica della costruzione dispongono anche di metodi non 
distruttivi per ricercare danni di umidità.4 

Ulteriore procedura
L’ulteriore procedura è definita in base ai risultati della valuta-
zione dei danni (vedi pagg. 15 e 22):
–	 se viene riscontrata la formazione di muffa, per prima cosa va 

chiarita ed eliminata la causa.
–	 in caso di danni di umidità nelle costruzioni, si sconsiglia 

vivamente di procedere al risanamento in modo autonomo. 
Va incaricata un’impresa di eseguire un risanamento a regola 
d’arte (v. pagina 60).
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Procedura in caso di danni di umidità o muffa
per proprietari e amministratori d‘immobili

Estensione del danno Stato di salute del  
residente più sensibile

Raccomandazione

Cat.

1– 2
Odore di muffa chiara-
mente percepibile, 
nessuna formazione 
visibile di muffa 

Soggiorno di persone che 
soffrono di vari tipi di 
disturbi, anche gravi

–	 Invitare a consultare il medico per chiarire i problemi di 
salute. Prendere le lamentele sul serio e agire rapidamente. 
L’incertezza può acuire il problema di salute. Le persone a 
rischio6 devono chiedere consiglio al loro medico in vista di 
un possibile aumento della concentrazione di spore durante 
la ricerca della presenza di muffe e di un eventuale risana-
mento.

–	 Incaricare subito uno specialista di danni dell’acqua e fisica 
della costruzione di ricercare i danni e le loro cause.4  
Non procedere alla ricerca di muffa in modo autonomo, 
soprattutto se tali lavori richiedono la rimozione di elementi 
edili!

–	 Incaricare prontamente un’impresa di eseguire un risana-
mento a regola d’arte, mai eseguire il risanamento in modo 
autonomo.
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Estensione del danno Stato di salute del  
residente più sensibile

Raccomandazione

Cat.  2
–	 Crescita sparsa di 

muffa o singole 
macchie di umidità su 
una superficie 
maggiore di 0,5 m2 
(cioè 70 x 70 cm). 
Oppure:

–	 Crescita superficiale 
fitta di muffa su una 
superficie maggiore 
di 100 cm2 (cioè  
 10 x 10 cm). Oppure:

–	 Crescita di muffa in 
strati più profondi. 
Oppure:

–	 Crescita di muffa o 
macchie di muffa in 
più sedi nello stesso 
locale o in diversi 
locali. Oppure:

–	 Marcato odore di 
muffa senza crescita 
visibile di muffa.

v. fotografia di tabella 1

Soggiorno di persone 
sane o persone con pro-
blemi di salute

–	 Incaricare prontamente uno specialista di danni dell’acqua e 
fisica della costruzione4 di accertare entità e causa del danno.

–	 (Far) eliminare la causa dell’eccessiva umidità o prendere 
perlomeno misure di miglioramento.5 

Non risanare in modo autonomo
–	 Incaricare un’impresa di eseguire un risanamento a regola 

d’arte (v. pagina 34). 
–	 Invitare a consultare il medico per chiarire eventuali problemi 

di salute. Le persone a rischio6 devono consultare il medico 
in relazione agli attuali rischi e in vista dell’imminente 
risanamento.

–	 I locali con una forte crescita di muffa vanno tenuti chiusi 
verso gli altri locali e per precauzione non vanno utilizzati. Se 
i locali colpiti sono camere da letto o dei bambini, si consiglia 
lo spostamento degli occupanti in altre camere.

–	 I deumidificatori vanno azionati solo dopo l’eliminazione della 
muffa.
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Cosa devono fare i lavoratori e i datori di lavoro?
Alla comparsa di problemi di umidità e muffa o di indizi 
come l’odore di muffa, i lavoratori devono rivolgersi al su-
periore competente o all’addetto aziendale alla sicurezza e 
alla protezione della salute (es. l’incaricato per la sicurezza). 
Se si tratta di un oggetto preso in locazione, la direzione 
deve avvertire immediatamente il locatore. Per evitare di 
esporre gli impiegati a esposizioni nocive e il pericolo di 
diffusione di una SBS (Sick Building Syndrome), i luoghi di 
lavoro devono essere prontamente risanati. Va anche con-
siderata l’eventualità di rivolgersi a esperti della Società 
svizzera di igiene del lavoro (SGAH), della Segreteria di 
Stato dell’economia (Seco) o dell’Istituto nazionale sviz-
zero di assicurazione contro gli infortuni (Suva). Per i reca-
piti v. qui di fianco.

Indirizzi utili

Diritto di locazione
	 Associazione svizzera inquilini (ASI) rappresenta gli inte-
ressi degli inquilini e fornisce consulenza in materia di 
diritto di locazione. www.asi-infoalloggio.ch, tel. 091 966 
82 72 

	 Mieterinnen- und Mieterverband Deutschschweiz (MV): 
http://www.mieterverband.ch, hotline tel. 0900 900 800 
(fr. 3.70 al minuto) o tel. 043 243 40 40. La Federazione 
della Svizzera tedesca offre una consulenza (a paga-
mento) per i difetti dell‘appartamento

	 Association Suisse des Locataires (ASLOCA), Section 
Romande: http://www.asloca.ch, tel. v. elenco telefonico 
locale

	 Associazione Svizzera dei Proprietari Fondiari (APF) rap-
presenta gli interessi di proprietari e comproprietari im-
mobiliari e fornisce consulenza giuridica. Le sezioni re-
gionali dell’APF offrono (a pagamento) ai proprietari di 
case una valutazione specialistica del loro immobile. 

	 HEV Schweiz, Postfach 8032, Zürich: http://www.hev-
schweiz.ch

	 Consulenza giuridica telefonica gratuita per i membri

	 Camera Ticinese dell’Economia Fondiaria, Via Trevano 
39, CP 4137, 6904 Lugano

	 tel. 091 972 91 71, fax 091 972 91 73

	 Svizzera tedesca: per le sezioni locali v. elenco telefonico 
locale o http://hev-schweiz.ch/2929.0.htm. 

	

Procedura in caso di danni di umidità o muffa
per lavoratori e datori di lavoro
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	 Fédération romande immobilière, Rue du Midi 15, Case 
postale 2560, 1002 Lausanne

	 tel. 021 341 41 42, fax 021 341 41 46

	 Hausverein Schweiz (HVS)
	 L’associazione rappresenta gli interessi di proprietari e 

comproprietari d’immobili rispettosi dell’ambiente e for-
nisce consigli su tutte le questioni inerenti alla proprietà 
immobiliare. Le sezioni regionali dell’HVS offrono una 
breve informazione gratuita ai loro membri ed una valuta-
zione dell’immobile da parte di uno specialista (a paga-
mento). 

	 Hausverein Schweiz, Postfach 6515, 3001 Bern. Tel. 031 
311 50 55, http://www.hausverein.ch

	 Svizzera Italiana / Casa Nostra 
	 Indirizzo vedi: http://www.hausverein.ch 

	 Uffici regionali di conciliazione in materia di locazione 
	 offrono consulenza gratuita a locatori e inquilini in mate-

ria di locazione. In caso di controversie può essere richie-
sto l‘avvio di una procedura di conciliazione. In tal caso 
l‘ufficio di conciliazione cerca di comporre un‘intesa di-
scutendo con le parti.

	 L‘indirizzo e il numero di telefono dell‘ufficio di concilia-
zione competente è ottenibile presso la cancelleria del 
proprio Comune di domicilio, presso la sezione regionale 
dell‘Associazione Svizzera dei Proprietari Fondiari (www.
hev-schweiz.ch/2929.0.htm) o nel sito Internet dell‘As-
sociazione Svizzera Inquilini (www.asi-infoalloggio.ch) 

Consulenza ad agenzie immobiliari
	 Associazione svizzera dell‘economia immobiliare (SVIT) 

	 Associazione che rappresenta gli offerenti professionali 
di servizi in ambito immobiliare, in particolare nei settori 
della gestione, della vendita, della consulenza, dello svi-
luppo e della valutazione.

	 Sito Internet: http://www.svit.ch, tel.: 044 434 78 88

Valutazione dei danni
	 Specialisti di danni dell’acqua e fisica della costruzione

	 I recapiti degli specialisti presenti nella propria regione 
sono rintracciabili nelle Pagine gialle (anche in http://
www.local.ch) o nell‘elenco telefonico locale (anche in 
http://www.directories.ch)

	 Sezioni regionali dell‘Associazione Svizzera dei Proprie-
tari Fondiari (APF)

	 Le sezioni regionali dell’APF offrono (a pagamento) ai 
proprietari di case una valutazione specialistica del loro 
immobile. Per l‘indirizzo v. paragrafo «Diritto di locazione 
> APF»

	 Sezioni regionali dell’Hausverein Schweiz (HVS)
	 Le sezioni regionali dell’HVS offrono (a pagamento) ai 

proprietari di case una valutazione specialistica del loro 
immobile. Indirizzi v. http://www.hausverein.ch

	 Imprese di pittura e gessatura
	 Le imprese di pittura e gessatura che impiegano collabo-

ratori con competenze di fisica della costruzione pos-
sono eseguire autonomamente un accertamento delle 
cause dei danni. Di solito questi accertamenti vengono 
eseguiti gratuitamente nel quadro di un‘offerta. Per gli 
indirizzi v. paragrafo «Risanamento»
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	 Thermografie Verband Schweiz (theCH)
	 Associazione svizzera di termografia, tecnica che consi-

ste nel creare immagini termiche di un immobile per indi-
viduare le differenze di temperatura (ponti termici e cold 
spots). L‘associazione raggruppa i fornitori di servizi di 
termografia e i fornitori di apparecchiature termografi-
che. Il sito Internet dell‘associazione pubblica l‘elenco di 
queste ditte. 

	 Indirizzo Internet: http://www.thech.ch

Risanamento
Per un risanamento dalla muffa è possibile rivolgersi alle 
imprese di pittura e gessatura della propria regione (devono 
eseguire un risanamento a regola d‘arte attenendosi ai pro-
memoria della Suva). Gli indirizzi sono rintracciabili nelle 
Pagine gialle (anche in http://www.local.ch), nell‘elenco te-
lefonico locale (anche in http://www.directories.ch) e sono 
pubblicati sul sito Web dell‘Associazione svizzera imprendi-
tori pittori e gessatori ASIPG (http://malergipser.com).

Se la formazione di muffa è importante è preferibile rivol-
gersi a imprese specializzate in fisica della costruzione e 
con esperienza di grandi risanamenti da muffa. Per la ri-
cerca elettronica di queste ditte si consiglia di immettere le 
parole chiave «rimozione danni dell’acqua» e «fisica delle 
costruzioni».

Se già si procede a un risanamento da gravi problemi di 
umidità e muffa potrebbe essere sensato eseguire un con-
temporaneo risanamento energetico dell‘edificio. Per in-
formazioni sulle offerte di consulenza in materia di risana-
mento energetico ci si può rivolgere a:

	 Servizi cantonali dell‘energia e centri regionali di consu-
lenza energetica

	 L‘elenco di questi uffici è disponibile sul sito Internet 
dell‘Ufficio federale dell‘energia: www.bfe.admin.ch/
dienstleistungen > Servizi nel mio Cantone

Abitare / lavoro e salute
I seguenti servizi offrono informazioni sul tema abitare 
sano:

	 Ispettorati cantonali dei prodotti chimici
	 Sono responsabili dell‘esecuzione del diritto in materia di 

prodotti chimici e sono in grado di consigliare i cittadini 
per problemi inerenti le sostanze tossiche negli ambienti 
interni. Gli ispettorati dei prodotti chimici possono far 
parte di dipartimenti diversi a seconda del Cantone.

	 Per gli indirizzi e i numeri di telefono dei servizi cantonali 
o regionali competenti si rimanda al sito Internet http://
www.chemsuisse.ch 

	 Ufficio federale della sanità pubblica
	 Servizio veleni domestici
	 Si adopera per migliorare le condizioni quadro relative 

alla salubrità dell‘abitare e informa sui rischi delle so-
stanze nocive presenti nelle abitazioni. Quest‘ufficio non 
è competente per questioni di diritto di locazione.

	 Sito Internet: http://velenidomestici.admin.ch; e-mail: 
bag-chem@bag.admin.ch, tel. 031 322 96 40
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	 Datori di lavoro e all‘occorrenza lavoratori possono rivol-
gersi ai seguenti indirizzi per domande sulla formazione 
di muffa in ambiente lavorativo (v. procedura a pagina 
30):

	 Ispettorati cantonali e comunali del lavoro
	 In caso di problemi di salute sul posto di lavoro, per 

esempio legati alla qualità dell‘aria in presenza di muffa, i 
datori di lavoro possono rivolgersi a un igienista del la-
voro. Per questo tipo di consulenza si raccomanda di 
prendere contatto con l‘ispettorato del lavoro del proprio 
Cantone o Comune (nelle grandi città). 

	 Gli indirizzi degli uffici degli ispettorati del lavoro sono 
disponibili sul sito: http://www.arbeitsinspektorat.ch

	 Segreteria di Stato dell‘economia (Seco)
	 Direzione del lavoro
	 Lavoro e salute

	 Sito Internet: http://www.seco.admin.ch, 
	 tel.: 031 322 56 56

	 Istituto nazionale svizzero di assicurazione contro gli in-
fortuni (Suva)

	 Divizione tutela della salute sul lavoro
	 Settore chimica
	 chemie@suva.ch; tel. 041 419 61 32

Promemoria
	 Promemoria della Suva «Risanamento muffe all‘interno 
di edifici. I vostri collaboratori sono protetti in modo effi-
cace?», Istituto nazionale svizzero di assicurazione con-
tro gli infortuni Suva; (2009). Per l‘ordinazione: http://
www.suva.ch/waswo; codice di ordinazione 44081

	 Promemoria sul risanamento dalla muffa, Associazione 
svizzera imprenditori pittori e gessatori ASIPG, Casa edi-
trice ASIPG, articolo no. 2978, tel. 043 233 49 40, (www.
malergipser.com > Casa editrice asipg shop) 
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4. Risanamento in modo autonomo e lavori 
preliminari per grandi risanamenti

In quali casi i proprietari di immobili possono 

intraprendere in modo autonomo un  

risanamento dalla muffa? In quali condizioni 

invece si sconsiglia vivamente di risanare  

da sé? La risposta a queste domande e una 

semplice guida sul risanamento in modo  

autonomo, dovrebbe poter infondere maggior 

sicurezza nei proprietari che eseguono  

il risanamento e negli inquilini e occupanti 

dell’abitazione.
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Eliminare senza problemi piccole tracce di muffa, 
categoria 0
Gli occupanti (anche gli inquilini) possono rimuovere le 
tracce di muffa (cat. 0, v. pagina 15) con uno straccio senza 
temere conseguenze per la salute. 
In particolare è facile rimuovere le tracce di muffa da super-
fici lisce con acqua e un normale detergente per la casa. Su 
superfici ruvide si raccomanda, dopo la pulizia e l’asciuga-
tura, di disinfettare con candeggina (soluzione acquosa di 
ipoclorito di potassio, KOCl, o ipoclorito di sodio, NaOCl) o 
con alcol etilico al 70–80%7. Non utilizzare l’aceto8. Tutte le 
operazioni di pulizia vanno effettuati indossando guanti di 
plastica. 

Per evitare la ricomparsa di muffa si consiglia di arieggiare 
più frequentemente e di produrre meno umidità nell’abita-
zione. In presenza di muffa ricorrente e tenace può essere 
utile rivolgersi a uno specialista di danni dell’acqua e fisica 
della costruzione (v. pagina 31).

Risanamento in modo autonomo da muffa superficiale 
di categoria 1
Risanamento in modo autonomo: non per tutti e in ogni 
caso con cautela
Anche una formazione di muffa moderata di categoria 1 (v. 
pagina 17) può essere eliminata da non specialisti. Tuttavia, 
per questioni legali possono effettuare tale risanamento 
solo i proprietari e non gli inquilini. Il risanamento in modo 
autonomo è assolutamente sconsigliato anche alle per-
sone che soffrono di malattie respiratorie croniche, come 
l’asma cronica, o hanno un sistema immunitario indebolito 
(pazienti che hanno ricevuto un trapianto o affetti da cancro 
o HIV). Se tra gli occupanti ci sono persone in queste condi-
zioni di salute, il risanamento va delegato a specialisti com-
petenti. In caso di dubbio tra formazione moderata di muffa 
(cat. 1) o di categoria superiore si sconsiglia di procedere a 
un risanamento in modo autonomo e di rivolgersi a specia-
listi.

In questo opuscolo è stato più volte ricordato che la forma-
zione di muffa in locali d’abitazione può mettere a rischio la 
salute degli occupanti e quindi impone un risanamento. Tut-
tavia, bisogna anche tener presente che durante i lavori di 
disinfestazione dalla muffa aumenta il carico di spore e 
componenti della muffa nell’aria interna (v. anche pagina 
60, [33]). Per proteggere il più possibile la salute di chi ese-
gue il risanamento e dei residenti è perciò necessario che il 
risanamento sia eseguito a regola d’arte. Nei paragrafi se-
guenti viene descritto come procedere: è sufficiente una 
minima attitudine ai lavori manuali. A titolo di paragone, 
nemmeno le imprese professionali di risanamento pos-

7	 In una zona poco visibile faccia una prova per verificare se il materia-
le non viene danneggiato dalla candeggina o dall’alcol etilico. Atten-
zione: mai combinare candeggina e acidi poiché si liberano gas tos-
sici di cloro! Se sceglie l’alcol etilico deve arieggiare bene e tener 
lontane fonti di accensione. A elevate concentrazioni l’alcol etilico 
può provocare capogiri e nausea e comporta un rischio di incendio e 
di esplosione.

8	 Non solo molti materiali edili, in particolare la calce, neutralizzano 
l’acido acetico, ma le sostanze nutritive contenute nell’aceto pos-
sono far proliferare la muffa.

Fotografie:
17	 Tracce di muffa nelle fughe tra piastrelle di ceramica, 

cat. 0
18	 Crescita di muffa, cat.1
ambedue le fotografie: Belfor (Suisse) AG

17 18
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sono agire a loro piacimento (33), (35), (36): i titolari dell’im-
presa devono determinare il rischio in base al promemoria 
della SUVA e proteggere i loro dipendenti e l’ambiente cir-
costante adottando le misure appropriate. 

Procedura per il risanamento modo autonomo
Cercare la causa e prendere contromisure 
Prima di risanare dalla muffa bisogna individuare le cause 
dell’eccesso di umidità e prendere le contromisure ade-
guate. Al riguardo si invita a leggere il capitolo «Mai (più) 
muffa». Se non si riesce ad accertare quali siano le cause o 
se si sospettano seri difetti dell’edificio, si raccomanda di 
chiedere consiglio a uno specialista in danni dell’acqua e 
fisica della costruzione (v. pagina 31). 

Consigli generali di comportamento
	 Proteggere gli oggetti del locale dalla contaminazione 

	 Anche lavori di minima entità liberano nell’ambiente 
componenti della muffa. Di conseguenza, prima di ini-
ziare bisogna togliere tutti gli oggetti presenti nel locale o 
coprirli, per esempio con un vecchio lenzuolo.

	 Tenere chiusa la porta durante i lavori 
	 Allo scopo di arginare la diffusione di componenti della 

muffa negli altri locali non colpiti. 

	 Arieggiare
	 A causa del prevedibile carico di polvere, spore e compo-

nenti della muffa, i lavori vanno eseguiti possibilmente 
con le finestre aperte. Anche al termine dei lavori si con-
siglia di arieggiare più frequentemente (v. pagina 38). 

	 Evitare la produzione di polvere 
	 La formazione di polvere durante i lavori di risanamento 

provoca la diffusione di componenti della muffa nell’aria 
del locale stesso che possono venir incorporati attra-

verso la respirazione o che possono invadere altri locali. 
Per queste ragioni bisogna rinunciare del tutto all’uso di 
levigatrici elettriche sui materiali ammuffiti e alla pulizia 
con spazzole rotanti o con pulitori ad alta pressione. 

	 Lavorare in modo spedito e proteggere le altre persone 
	 Il risanamento va eseguito possibilmente in un’unica se-

duta. I non addetti ai lavori non devono accedere ai locali 
in cui avviene il risanamento. 

	 Non fumare, non bere, non mangiare 
	 Alcune muffe producono sostanze velenose (tossine), 

che non devono essere assunte con gli alimenti o met-
tendo in bocca una sigaretta contaminata. 

Il lavoro di risanamento 
Esegua il lavoro rispettando i consigli di comportamento 
appena descritti. Ecco come fare:

	 Rimozione della muffa I: formazione di muffa su materiali 
lisci o crescita sparsa di muffa su parete porosa 

	 Raccomandazione: tutti i passaggi della pulizia vanno 
eseguiti indossando guanti di plastica. 

	 Procedura: lavare il punto da risanare con acqua addizio-
nata con detersivo. Sui materiali porosi si consiglia an-
che la disinfezione con candeggina o alcol etilico al 70–
80%7. Vanno evitati i prodotti chimici tossici come gli 
idrossidi metallici o i composti clorati, ad eccezione della 
candeggina relativamente poco concentrata. 
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	 Rimozione della muffa II: crescita fitta di muffa su una 
piccola area di una parete porosa 

	 Raccomandazione: indossare guanti di plastica durante 
tutti i passaggi fino alla disinfezione, inoltre si consiglia di 
indossare indumenti da lavoro, una maschera protettiva 
delle vie respiratorie (tipo FFP2 o FFP3) e occhiali protet-
tivi chiusi (fig. 19 e 20). Se constata che il danno da muffa 
è maggiore del previsto e quindi tende a ricadere nella 
categoria 2, deve rivolgersi a uno specialista che effet-
tuerà una rivalutazione del danno.

	 Procedura: inumidire bene con acqua l’area ammuffita 
per ridurre la liberazione nell’aria di componenti della 
muffa (consiglio: invece di inumidire l’area ammuffita si 
può coprirla con una tappezzeria in modo che le spore si 
attaccano alla colla). Successivamente, rimuovere l’into-
naco in profondità mantenendo un margine di sicurezza 
abbondante dal bordo della macchia di muffa. Anche la 
muffa cosiddetta superficiale può penetrare 0,5–2 mm in 
profondità ed estendersi in modo invisibile oltre i bordi 
della macchia. Disinfettare eventualmente con candeg-
gina o alcol etilico al 70–80%.7 Infine intonacare e ridipin-
gere l’area trattata.

	 Rimozione della muffa III: formazione di muffa sopra o 
sotto la tappezzeria

	 Raccomandazione: indossare guanti di plastica durante 
tutti i passaggi fino alla disinfezione, inoltre si consiglia di 
indossare indumenti da lavoro, una maschera protettiva 
delle vie respiratorie (tipo FFP2 o FFP3) e occhiali protet-
tivi chiusi (fig. 19 e 20). Se constata che il danno da muffa 
è maggiore del previsto e quindi tende a ricadere nella 
categoria 2, deve rivolgersi a uno specialista per effet-
tuare una rivalutazione del danno.

	 Procedura: inumidire bene la tappezzeria e rimuoverla 
con cura continuando a inumidirla. La superficie sotto-
stante può essere pulita e disinfettata seguendo la pro-
cedura descritta in «Rimozione della muffa I». All’occor-
renza, il primo strato di intonaco dovrà essere rimosso 
come descritto in «Rimozione della muffa II».

	 Rimozione della muffa IV: crescita di muffa su fughe di 
silicone 

	 Rimuovere il mastice e chiamare uno specialista per rin-
novarlo. 

Pulizia finale ed eliminazione dei rifiuti 
Imballare i rifiuti del risanamento in doppi sacchi di plastica 
spessi e resistenti e gettarli con i rifiuti domestici. Dopo il 
risanamento bisogna pulire a fondo l’ambiente circostante. 
Si consiglia di utilizzare stracci umidi. L’aspirapolvere è 
poco adatto perché l’aspirazione solleva i componenti della 
muffa e li diffonde nell’aria. 

Alla fine dei lavori di pulizia, gli indumenti di lavoro devono 
essere lavati in lavatrice e gli oggetti utilizzati ripuliti o, se 
ciò non è possibile, eliminati. 

Fotografie:
19	 Equipaggiamento di protezione personale.  

Belfor (Suisse) AG

20	 Come indossare una maschera protettiva. Premere 
bene la barretta stringinaso, indossare la maschera 
sotto un eventuale cappuccio o gli occhiali protettivi, 
chi ha la barba deve tenere conto di una protezione 
significativamente inferiore. Claudia Vassella

19 20
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Asciugatura e arieggiamento
	 Asciugare i danni di umidità 

	 Una volta eliminata la muffa, i materiali edili umidi vanno 
asciugati rapidamente. Si raccomanda di aumentare il ri-
scaldamento del locale e di arieggiare spesso e regolar-
mente. Se necessario, ricorrere a deumidificatori, che 
possono essere noleggiati presso le ditte di asciugature 
edili. Da queste ditte si possono anche ottenere le infor-
mazioni sulla durata della deumidificazione.

	 Arieggiare spesso e togliere regolarmente la polvere 
	 Arieggiando spesso dopo un risanamento vengono ri-

mossi i componenti della muffa presenti nell’aria del lo-
cale. Allo stesso scopo, pulire frequentemente con uno 
straccio umido.

– Chiarire ed eliminare la causa
Come in un risanamento professionale, dap-
prima va chiarita ed eliminata la causa dell’ec-
cessiva umidità. Solo così è possibile evitare che 
si riformi la muffa dopo poco tempo. 

– Rimuovere completamente la muffa: annientare i 
funghi e riverniciare non è sufficiente.
La muffa non può essere eliminata semplice-
mente coprendola con una mano di vernice. An-
che le vernici antimuffa non costituiscono una 
soluzione, sebbene siano in grado di uccidere i 
funghi attivi. A seconda della loro composizione 
riescono persino ad arrestare la crescita di muffa 
per un certo periodo anche se persistono le con-
dizioni umide. Tuttavia l’edificio può ancora su-
bire danni. Quando i principi attivi contenuti nella 
vernice si esauriscono, la muffa riprende a cre-
scere. Oltretutto, le vernici antimuffa possono ri-
lasciare nell’aria per periodi prolungati sostanze 
chimiche potenzialmente pericolose. Siccome i 

rischi nel lungo termine per gli occupanti sono 
difficili da valutare, L’UFSP e le associazioni 
ASIPG (Associazione svizzera imprenditori pittori 
e gessatori) e USVP (Unione svizzera dei fabbri-
canti di vernici e pitture) sconsigliano l’uso di 
materiali di rivestimento e intonaco biocidi nei 
locali di abitazione e di soggiorno. Se in casi iso-
lati sono assolutamente necessarie, esse devono 
essere adoperate solo da specialisti esperti. 

– Le aree umide devono essere asciugate solo dopo 
l’eliminazione della muffa 
…altrimenti aumenta il rischio per la salute degli 
addetti al risanamento e degli occupanti; per 
giunta il danno potrebbe peggiorare. Questo per-
ché la muffa in ambiente secco smette di cre-
scere, ma comincia a produrre spore (37). Essic-
catori e ventilatori inoltre provocano correnti 
d’aria, che favoriscono la diffusione nell’aria di 
grandi quantità di spore (38).

Informazioni utili per il risanamento in modo autonomo
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Dopo il risanamento
	 Continuare a tenere sotto osservazione l’area in cui si è 
verificato il danno 

	 La zona risanata va controllata per lungo tempo. 

	 Adeguare le abitudini di utilizzo dell’abitazione a lungo 
termine

	 V. capitolo «Mai (più) muffa» a pagina 40.

Nel caso di presenza di muffa di categoria 2 occorre 
chiamare un professionista
In questo caso non ci sono dubbi: la formazione di muffa di 
categoria 2 è di esclusiva competenza dei risanatori profes-
sionisti, che sono tenuti a eseguire un risanamento a re-
gola d’arte, conforme alle disposizioni giuridiche vigenti e 
ai principi contenuti nel promemoria della Suva sulle mi-
sure di protezione (v. pagina 60).

Come può proteggersi chi abita in quei locali? 
Anche se si agisce in fretta, un risanamento di solito non 
può essere eseguito entro pochi giorni. Se la muffa è molto 
estesa, quindi, è utile adottare semplici misure per proteg-
gere chi vi abita: per esempio, evitare di utilizzare i locali più 
colpiti. È pure opportuno lasciare la porta chiusa e arieg-
giare spesso. 

Lavori preliminari che possono essere effettuati da non pro-
fessionisti
Nei locali con muffa spesso ci sono svariati oggetti sparsi 
un po’ ovunque. Generalmente, chi vi abita dovrebbe sgom-
berarli o prepararli per lo smaltimento prima di un risana-

mento. Discuta con l’impresa di risanamento in merito a 
oggetti che vanno protetti dalla polvere e a quelli da rimuo-
vere lei stesso dal locale. Per i lavori di sgombero vanno in-
dossati guanti di plastica, se la muffa si estende su un’am-
pia superficie anche indumenti da lavoro e una maschera 
protettiva (v. fig. 19 e 20). 

Lavori preliminari possibili
	 Gli oggetti non intaccati dalla muffa possono per esem-
pio essere lavati con un panno umido in balcone o in giar-
dino e riposti in un altro locale. I tessili intatti possono 
essere lavati in lavatrice.

	 Piccoli materiali intaccati dalla muffa, che non possono 
più essere ragionevolmente salvati, devono essere im-
ballati in un sacco dei rifiuti o preparati per lo smaltimento 
che verrà effettuato dall’impresa di risanamento. Si tratta 
per esempio di piccoli pannelli di masonite o truciolato, 
di sedie imbottite e di tessili. I lavori in cui è possibile che 
si liberino polvere e componenti della muffa vanno dele-
gati all’impresa di risanamento, per esempio l’arrotola-
mento di tappeti, il distacco di tende ammuffite e lo 
smontaggio di pannelli più grandi. 

	 Se sono presenti tracce di muffa su tessili pregiati, ci si 
può informare presso una lavanderia chimica sulle possi-
bilità di pulizia. Per il trasporto, chiuda ermeticamente i 
tessuti intaccati in un sacco di plastica. Se vengono dan-
neggiati oggetti di valore, ci si può rivolgere a restaura-
tori e musei per informazioni sulle possibilità di re-
stauro. 

Fotografia:
21	 Macchie estese sulle pareti, netto odore di muffa nel 

locale, forte crescita di muffa sotto l’intonaco, cat. 2.
	 Beat Habegger 

21
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In abitazioni che tendono ad avere problemi di 

umidità, gli occupanti possono migliorare la 

situazione adottando comportamenti adeguati. 

Persino semplici provvedimenti come l’installa-

zione di ventilatori per espellere l’aria viziata 

possono ridurre efficacemente l’umidità.  

Se i piccoli accorgimenti non sono sufficienti 

devono essere adottate misure più incisive,  

per esempio in occasione di un rinnovo conser-

vativo dello stabile. L’isolazione termica inoltre 

contribuisce a ridurre i costi di gestione  

dell’immobile. 

5. Mai (più) muffa 
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Umidità ideale dell’aria ambiente
In molte economie domestiche l’umidità dell’aria interna 
viene misurata regolarmente con un cosiddetto igrometro. 
Non è facile, tuttavia, determinare il rischio di muffa sulla 
base di queste misurazioni, soprattutto perché i pitto-
grammi di un igrometro spesso possono essere mal inter-
pretati. La cosa migliore è fare proprie le due regole gene-
rali dell’UFSP: 

Raccomandazioni sull’umidità dell’aria 
interna 

L’UFSP consiglia in linea generale di mantenere un’umi-
dità relativa tra il 30 e il 50%. Nei giorni molto freddi 
l’umidità dell’aria non dovrebbe superare il 40%.

Questo perché:
	 un’umidità relativa dell’aria superiore al 50% favori-
sce la proliferazione degli acari e a percentuali più 
elevate anche quella delle muffe;

	 inoltre, già un’umidità relativa intorno al 50% può 
provocare la formazione di condensa nei mesi autun-
nali e invernali in vecchi edifici termicamente mal 
isolati; 

	 i giorni invernali molto freddi costituiscono situazioni 
estreme. Già un’umidità dell’aria superiore al 40% 
può creare problemi di condensa in molti edifici, 
nelle parti esposte al freddo;

	 per molte persone un’umidità dell’aria bassa non co-
stituisce un problema. Vi sono tuttavia persone sen-
sibili che soffrono per l’aria troppo secca e svilup-
pano irritazioni, congiuntivite ed eczema cutaneo se 
l’umidità relativa dell’aria si mantiene a lungo sotto il 
30%. (Se in questi casi si fa ricorso a un umidifica-
tore, l’umidità deve essere aumentata in modo mi-
rato fino al 40% [cfr. pagina 63]). 

I problemi di umidità vanno prevenuti. L’ideale sarebbe che 
inquilini e locatori unissero i loro sforzi per impedire che si 
manifestino (6). 

Cosa possono fare gli occupanti?
Durante le normali attività domestiche, gli occupanti respi-
rano e sudano, cucinano, lavano le stoviglie, fanno la doc-
cia o un bagno oppure stirano, producendo vapore acqueo. 
Anche la presenza di animali concorre alla produzione di 
vapore acqueo. In un’abitazione con quattro persone ogni 
giorno vengono prodotti in media circa 7,5 litri e in caso di 
utilizzo intenso fino a 12 litri d’acqua sotto forma di vapore 
(6). Essa deve essere eliminata aerando i locali. Come re-
gola generale l’umidità dell’aria interna durante il periodo di 
riscaldamento non deve superare il 50%.

Si raccomanda particolare cautela nelle abitazioni che ten-
dono ad avere problemi di umidità e muffa. Tuttavia, come è 
possibile riconoscere questo rischio prima della comparsa 
dei primi danni? Questi edifici in genere presentano carat-
teristiche comuni: particolarmente a rischio sono gli edifici 
costruiti prima del 1980 e mai sottoposti a risanamento ter-
mico delle pareti esterne, case vecchie con nuove finestre 
o con pareti esterne di spessore inferiore a 35 cm, e case 
nelle immediate vicinanze di grandi bacini idrici o di corsi 
d’acqua. I residenti in questi edifici devono particolarmente 
impegnarsi a rispettare le seguenti raccomandazioni gene-
rali.



42 | UFSP – Attenzione muffa

rico e impedire che giunga troppa umidità negli altri 
locali. In mancanza di ventilatori, si raccomanda di 
arieggiare durante o immediatamente dopo la produ-
zione di umidità. 

Arieggiare regolarmente
	 Come regola generale, si raccomanda di arieggiare 
l’abitazione almeno tre volte al giorno, aprendo per 
5–10 minuti tutte le finestre e le porte per creare cor-
rente d’aria. Chi si reca al lavoro e non ha la possibi-
lità di arieggiare al mattino, a mezzogiorno e la sera, 
può farlo in alternativa al mattino, quando torna dal 
lavoro e prima di andare a letto.

	 Nei vecchi edifici con nuove finestre e cattivo isola-
mento termico bisogna arieggiare più spesso. Lo 
stesso vale per gli appartamenti con molti occu-
panti. 

	 Arieggiare continuamente tenendo ribaltate le fine-
stre in inverno fa sprecare molta energia. Oltretutto 
le pareti e il pavimento vicino alla finestra si raffred-
dano, aumentando il rischio di condensa in questi 
punti. Quindi, le finestre a ribalta non vanno lasciate 
aperte durante la stagione fredda.

	 La formazione di condensa sulle finestre è sempre 
segno di eccessiva umidità. Appena una finestra si 
appanna bisogna arieggiare. 

	 Negli edifici nuovi o dopo importanti ristrutturazioni 
bisogna fare i conti con l’umidità supplementare ge-
nerata dai materiali edili che si asciugano. Quindi, 
dopo interventi edilizi è bene arieggiare più frequen-
temente per qualche settimana.

Fotografia:
22	 Finestra aperta. Claudia Vassella

Non produrre inutilmente umidità

Raccomandazioni per evitare  
la produzione di umidità

	 Evitare di asciugare la biancheria nei locali d’abita-
zione. 

	 Attenzione agli umidificatori: in linea di principio non 
bisogna mai usare un umidificatore in un apparta-
mento che ha problemi di umidità! Gli umidificatori 
vanno azionati generalmente solo durante un pe-
riodo molto freddo in inverno. In queste condizioni 
estreme l’umidità relativa può scendere per parecchi 
giorni sotto il 30 per cento e causare problemi di sa-
lute nelle persone sensibili. Chi intende utilizzare un 
umidificatore dovrebbe controllare l’umidità dell’aria 
con un igrometro e non superare il valore massimo 
del 40%. V. appendice, pagina 63 «Umidificatori: 
spesso le alternative sono migliori». 

	 Gli acquari senza coperchio e una rigogliosa colle-
zione di piante d’appartamento possono creare pro-
blemi.

	 Se si rovesciano liquidi, bisogna asciugarli subito e 
accuratamente con uno straccio assorbente.

Arieggiare l’appartamento regolarmente e secondo  
necessità

Raccomandazioni per arieggiare  
l’appartamento

Se si forma molto vapore, arieggiare subito
	 In cucina, in bagno, in doccia o stirando, se si forma 
molto vapore bisogna azionare il ventilatore di sca-

22
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Fotografie:
23	 Finestra della cantina chiusa durante la stagione calda. 

Claudia Vassella

24	 Finestra a ribalta della cantina costantemente aperta 
con crescita di muffa. Belfor (Suisse) AG

25	 Quadro di comando di un riscaldamento. Claudia Vassella

Arieggiare correttamente le cantine
Le cantine di solito sono fresche e in estate vi è il rischio 
che si sviluppi muffa quando entra aria calda dall’esterno. 

Misure da prendere se la cantina è troppo umida
	 Eseguire interventi edili per migliorare l’isolamento ter-
mico o per arrestare la risalita di umidità del terreno o 
l’infiltrazione di acqua (proprietario dell’immobile).

	 Regolare la temperatura della cantina a circa 10–15 °C.
	 Azionare i deumidificatori per esempio in estate di notte 
con un interruttore a tempo.

Raccomandazioni per arieggiare  
la cantina

	 In estate tenere chiuse porte e finestre per la mag-
gior parte del tempo. Ma non è il caso di rinunciare 
del tutto all’aerazione! Attendere preferibilmente i 
periodi con temperature più fresche.

	 Arieggiare frequentemente d’inverno contribuisce a 
diminuire l’umidità negli scantinati.

	 Tenere chiusa la porta che dà sui locali riscaldati.

23 24 25

Riscaldare per tempo e a sufficienza
Se si inizia a riscaldare troppo tardi le pareti esterne hanno 
il tempo di raffreddarsi, con un rischio aumentato di forma-
zione di condensa e di muffa. Anche una temperatura in-
terna troppo bassa favorisce i problemi di umidità (v. ap-
pendice pagina 61).

Raccomandazioni per il riscaldamento

	 Riscaldare per tempo per evitare che le pareti si raf-
freddino.

	 Non tenere mai locali non riscaldati, ad eccezione 
della cantina e della soffitta, che sono concepiti 
come locali freddi. Gli edifici con pareti fredde (cat-
tivo isolamento termico) sono particolarmente pro-
blematici. In queste case è meglio evitare di ritardare 
l’inizio del riscaldamento e mantenere una tempera-
tura di 20 °C nei locali (4). Per contro, negli edifici ben 
isolati e aerati si può abbassare senza problemi la 
temperatura fino a 18 °C, per esempio in camera da 
letto. Come regola generale vale che non deve for-
marsi condensa né sulle finestre né sulle pareti 
fredde.

	 Si raccomanda di tenere sempre chiuse le porte che 
danno sui locali meno riscaldati, come le camere da 
letto (4).
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Arredamento: l’ago della bilancia
Nella stagione fredda, le pareti esterne e in particolare gli 
angoli esterni di case vecchie e termicamente mal isolate 
si raffreddano e si prestano più facilmente alla formazione 
di muffa. Il motivo è semplice: in questi punti si ha la mag-
gior perdita di calore dalle pareti (ponte termico) e si riduce 
la circolazione dell’aria interna calda. Se poi davanti alla pa-
rete fredda si collocano mobili di grandi dimensioni, la cir-
colazione dell’aria viene ulteriormente ostacolata aumen-
tando il rischio di formazione di muffa.

Raccomandazioni per l’arredamento

	 Lasciare una distanza di 10 cm tra i mobili e le pareti 
esterne.

	 Preferibilmente non collocare mobili di grandi dimen-
sioni come armadi e pareti componibili lungo muri o 
angoli che danno sull’esterno.

Fotografia:
26	 Armadio antico 

Immagazzinare con giudizio

Raccomandazioni per la gestione dei 
rifiuti e l’immagazzinamento di oggetti 
sensibili alla muffa

I rifiuti devono essere regolarmente smaltiti.
	 Nei rifiuti organici si riproducono muffe e batteri, 
quindi non bisogna mai lasciare la spazzatura per 
troppo tempo nelle abitazioni. I contenitori per rifiuti 
verdi devono essere svuotati regolarmente e i sacchi 
per rifiuti prontamente eliminati.

La legna non deve essere accatastata nell’apparta-
mento.
	 La legna da bruciare nel camino o nelle stufe a legna 
non dev’essere conservata nell’appartamento.

Gli oggetti sensibili all’umidità non devono essere im-
magazzinati in cantina.
	 Gli scantinati sono predestinati a danni d’acqua e di 
umidità. Di conseguenza, non è il caso di scegliere la 
cantina come luogo per riporre i diplomi e i certificati 
di lavoro. Oggetti preziosi e sensibili all’umidità come 
documenti, scarpe costose e vestiti non vanno cu-
stoditi in cantina.

26
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Fotografia:
27	 Ampia crescita di muffa dietro mobili. Belfor (Suisse) AG

Cosa possono fare i proprietari e gli amministratori 
immobiliari?

Informare gli occupanti sulle particolarità dell’immobile

Raccomandazione relativa alle partico-
larità dell’immobile

	 Inquilini o comproprietari devono essere informati in 
anticipo sulle particolarità dell’oggetto in locazione o 
dell’immobile. Ciò vale specialmente se è opportuno 
adottare comportamenti particolari, non automatici 
per un cittadino medio. È possibile allegare questo 
tipo di informazioni al contratto d’affitto.

Indicazioni per l’arredamento e loro limiti

Raccomandazioni per i mobili fissi e per i 
problemi di arredamento nelle case 
con pareti fredde

	 Nelle vecchie case, con scarso isolamento termico, 
non vanno montati armadi a muro lungo pareti fredde 
che danno sull’esterno.

	 Se non è possibile collocare mobili sulle pareti 
esterne per il rischio che si formi muffa, è difficile ar-
redare in modo accogliente. In questi casi si consi-
glia di considerare un risanamento dell’immobile (v. 
qui di fianco).

27

Risanamento e piano di risanamento
Se si intende procedere a un risanamento vale la pena 
commissionare a un architetto un piano generale di risana-
mento. A nessuno piace dover constatare dopo un lavoro 
costoso che l’impianto di riscaldamento sarebbe stato da 
rifare. Un piano di risanamento serve anche a suddividere 
opportunamente il lavoro in fasi successive. Perché anche 
le misure utili possono creare problemi se eseguite da 
sole: per esempio, un intervento isolante come la posa di 
finestre e porte esterne più ermetiche può ridurre il ricam-
bio di aria. Se non si compensa con un arieggiamento più 
frequente, nella stagione fredda può formarsi muffa sulle 
pareti esterne fredde (4). Di regola, insieme agli interventi 
isolanti sui serramenti si consiglia di migliorare anche l‘iso-
lamento termico delle facciate e di eliminare i ponti ter-
mici. 

Inoltre, nell’allestimento di un piano di risanamento l’archi-
tetto deve affrontare la questione del necessario ricambio 
d’aria e di come garantirlo dopo l’intervento di isolamento. 
Particolarmente problematici sono i piccoli appartamenti 
con molti occupanti, perché è possibile che in determinate 
condizioni il ricambio d’aria sia insufficiente anche se si 
arieggia normalmente. Anche quando vengono sostituite 
le stufe in singoli locali con un riscaldamento centralizzato 
o autonomo può aumentare il bisogno di ventilazione: è il 
caso delle stufe singole alimentate con aria interna umida. 
Sostituendole viene a mancare questa forma di deumidifi-
cazione, che deve essere compensata con l’arieggiamento. 
Non va dimenticata neanche la cantina. È possibile che 
debba essere migliorato l’isolamento termico verso i locali 
adiacenti. Per evitare la risalita di umidità dagli scantinati al 
pianterreno, talvolta occorre impermeabilizzare il soffitto 
della cantina. 
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Fai da te con competenza
Gli amanti del fai da te devono agire con senno: se man-
cano le competenze tecniche è facile danneggiare l’edifi-
cio. Si sconsiglia in ogni caso di eseguire in modo auto-
nomo lavori tecnicamente complessi come la posa di 
termoisolanti interni, per esempio sotto i tetti per sfruttare 
la soffitta come locale d’abitazione. Dal punto di vista della 
fisica della costruzione, l’utilizzo di materiali come elementi 
in polistirolo e lamine per l’isolamento acustico e per deco-
rare soffitti e pareti presenta parecchi problemi. Dietro 
questi elementi può accumularsi umidità, che predispone 
alla crescita di muffa e può diffondersi agli appartamenti 
adiacenti. Per tutti i lavori vanno sempre rispettati gli obbli-
gatori tempi di asciugatura.

Raccomandazioni per il risanamento

Risanare con giudizio:
	 Se si intende procedere a un risanamento, vale la 
pena commissionare a un architetto un piano di risa-
namento.

	 Se si programma di cambiare le finestre o di ese-
guire altre misure isolanti, bisogna verificare se non 
sia il caso di isolare termicamente allo stesso tempo 
anche le pareti esterne per evitare danni.

	 Le misure di isolamento dei serramenti possono mo-
dificare radicalmente le condizioni di ventilazione 
dell’edificio. È possibile che in appartamenti piccoli 
con molti occupanti il normale arieggiamento a fine-
stre aperte non sia più sufficiente per garantire il ne-
cessario ricambio d’aria. Perciò incarichi un architetto 
o un progettista di impianti di ventilazione di allestire 
un piano di ventilazione, come succede negli edifici 
di nuova costruzione, e si lasci consigliare in merito. 
Informi gli occupanti dello stabile che le condizioni di 
ventilazione sono cambiate e ponga l’accento sulla 
necessità di arieggiare regolarmente.

Fai da te con competenza:
	 Chi desidera eseguire i lavori in modo autonomo 
deve acquisire le necessarie conoscenze tecniche.

	 Lavori complicati come la posa di termoisolanti in-
terni vanno preferibilmente delegati agli specialisti.

	 I necessari tempi di asciugatura vanno sempre ri-
spettati.

	 I materiali umidi devono asciugare rapidamente. Se il 
tempo di asciugatura di materiali porosi o di vernici 
acquose come la pittura a dispersione si protrae ec-
cessivamente, possono insediarsi muffa e batteri. 
Per accelerare l’asciugatura si consiglia di arieggiare 
abbondantemente e aumentare il riscaldamento.

Fotografie:
28	 Formazione di muffa sul balcone dopo il montaggio di 

vetrate per creare una veranda chiusa
29	 Infiltrazione d’acqua dall’esterno
30	 Massa di sigillatura staccata dal bordo della doccia. 

L’acqua può penetrare nel sottopavimento
Tutte le fotografie di queste due pagine: Belfor (Suisse) AG

28
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Prevenzione dei danni d’acqua

Raccomandazioni per prevenire i danni 
d’acqua

	 Le tubature non vanno posate nei sottotetti e nei 
muri esterni per evitare che d’inverno gelino e scop-
pino.

	 Adeguare la temperatura dell’acqua nei bollitori. Per 
prevenire fenomeni corrosivi e la formazione di falle, 
ma anche per risparmiare energia, la temperatura 
non deve essere troppo alta. Se la temperatura è 
mantenuta a 50–55 °C, il bollitore deve essere riscal-
dato una volta alla settimana oltre i 60°C per scongiu-
rare l’insediamento della legionella.

	 Rinnovare per tempo le masse di sigillatura dei ba-
gni. Dopo qualche anno, il materiale sigillante perde 
elasticità e si ritira, staccandosi parzialmente dai 
bordi di vasche da bagno e docce. Venendo a man-
care l’ermeticità, l’acqua può scorrere negli strati più 
profondi.

	 Pulire regolarmente le condotte di drenaggio ed evi-
tare che si intasino. Se aumenta la concentrazione di 
acqua nel terreno, vanno posati supplementari tubi 
di drenaggio.

	 Provvedere a un’adeguata protezione delle facciate. 
Quando l’intonaco o la verniciatura esterna sono 
usurati dalle intemperie, la facciata può assorbire 
umidità quando piove.

	 In inverno non accumulare neve sulle facciate. Il 
muro non viene solo esposto all’umidità della neve, 
ma anche danneggiato dal sale antigelo.

9 	Vedi anche il fascicolo SIA 2023 «Ventilazione negli edifici residen-
ziali», edizione 2008 e norma SIA 382/1 «Impianti di ventilazione e 
climatizzazione – Principi generali ed esigenze», edizione 2007, 
www.sia.ch
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Ventilazione controllata o impianto di condizionamento 
dell’aria

Raccomandazioni per gli impianti di 
ventilazione o di condizionamento 
dell’aria

	 Il ricambio d’aria sistematico, come prescritto per 
esempio dallo standard Minergie, previene i poten-
ziali problemi di umidità: l’impianto di ventilazione 
garantisce un costante ricambio d’aria con il tra-
sporto continuo di umidità verso l’esterno. Gli im-
pianti di ventilazione meccanici devono essere rego-
larmente controllati e sottoposti a manutenzione. Il 
proprietario o l’amministratore dovrebbe stipulare 
un relativo contratto di servizio per garantire l’esecu-
zione dei lavori necessari.

	 Se viene impostato un forte ricambio d’aria, nelle 
giornate fredde l’aria interna può diventare molto 
secca. Il ricambio d’aria deve essere proporzionato 
al bisogno e al grado di occupazione dell’immobile. 
Regoli bene l’impianto prima che i locali vengano oc-
cupati.

Attenzione agli impianti di condizionamento con umidi-
ficazione dell’aria:
	 Se un impianto di ventilazione dell’aria integrato da 
umidificatore o raffreddatore è mal tenuto, possono 
proliferare batteri e muffe al suo interno, con il rischio 
di seria contaminazione dell’aria interna. In un’ottica 
di prevenzione della salute, l’UFSP e la Società sviz-
zera degli ingegneri e architetti SIA perciò sconsi-
gliano di integrare dispositivi di umidificazione o  
raffreddamento negli impianti di ventilazione dome-
stici.9
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6. Epilogo e ringraziamenti

Sembra che tra i principi generali che  

governano il pensare e l’agire umano ci sia 

anche la tendenza ad accettare come naturali 

tutte le cose quotidiane. Ciò purtroppo vale 

anche per i problemi di umidità e di muffa,  

che spesso vengono tollerati e quindi potreb-

bero diventare un problema di salute  

pubblica. 
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Questo opuscolo vuole correggere questa situazione. Non 
solo spiega come prevenire i problemi di umidità e muffa, 
come esige l’Organizzazione mondiale della sanità (OMS) 
ma descrive anche la procedura da seguire nel caso si ma-
nifestano problemi di questo tipo e indica le misure cor-
rette e appropriate da adottare. Presentando informazioni 
fondate, intende inoltre evitare che gli abitanti si inquietino 
inutilmente quando scoprono tracce di muffa senza impor-
tanza. Più in generale, gli autori intendono dare un contri-
buto affinché tutti gli abitanti della Svizzera respirino un’aria 
sana nelle loro abitazioni: un diritto che secondo l’OMS 
deve essere garantito a tutta l’umanità (39).
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Muffe nelle derrate alimentari
Sin dall’antichità si sa che il cibo ammuffito può mettere a 
repentaglio la salute. Le morti per intossicazione da muffa 
erano eventi consueti, soprattutto durante i periodi di care-
stia. Per esempio, durante la Prima e la Seconda guerra 
mondiale migliaia di persone sono morte avvelenate dal 
fungo Fusarium per aver mangiato cereali intrisi di umidità. 
Oggi le intossicazioni acute da muffa sono diventate rare 
alle nostre latitudini. Più attuali invece sono i rischi per la 
salute legati all’assunzione tramite l’alimentazione di pic-
cole quantità di micotossine per periodi prolungati. A se-
conda delle circostanze esse possono provocare un inde-
bolimento del sistema immunitario o favorire l’insorgenza 
di un cancro. 

Tra tutte le specie di muffa, di principio sono considerate 
innocue solo quelle utilizzate in modo mirato e controllato 
per produrre derrate alimentari (37), come alcuni tipi di for-
maggio, di salsicce crude e di prosciutto crudo. Ceppi con-
trollati di Penicillium migliorano le caratteristiche aromati-
che e prolungano la conservazione della carne secca 
grigionese e di salsicce crude, oppure, come l’innocuo Pe-
nicillium roqueforti, formano le tipiche colonie bluastre del 
formaggio omonimo. Le muffe inoltre producono vitamine, 
enzimi, acidi come l’acido citrico o tartarico e alcuni anti-
biotici. Il prodotto più famoso e tuttora più importante della 
muffa è indubbiamente la penicillina, che dalla sua scoperta 
viene utilizzata con successo contro infezioni batteriche 
potenzialmente letali. Contrariamente alle muffe impiegate 

in ambito industriale e a quelle che provocano il deteriora-
mento delle derrate alimentari, le muffe che proliferano ne-
gli appartamenti umidi sono state poco studiate finora. 

Carico ambientale di spore di muffa
Nell’aria esterna di una tipica periferia cittadina si misurano 
concentrazioni di spore di muffa comprese tra 0 e 7200 
UFC/m3.10 Perlopiù si tratta di spore di funghi che si riprodu-
cono a temperature medie, tra 0 e 40 °C (funghi mesofili). 
Decisamente più rare sono le spore di funghi termofili, os-
sia che proliferano a temperature più elevate, da 20 a 60 °C 
(concentrazione tra 0 e 200 UFC/m3). Ad es. il fungo termo-
filo Aspergillus fumigatus, che può provocare infezioni nei 
pazienti con un sistema immunitario deficiente, è presente 
in concentrazioni di solito inferiori a 100 UFC/m3. 

La concentrazione delle spore non è una grandezza co-
stante. Oscilla notevolmente a seconda dell’ora del giorno 
e della stagione (40): le concentrazioni massime si riscon-
trano nei caldi giorni d’estate e d’autunno (41). Anche in 
prossimità di luoghi favorevoli alla proliferazione, come gli 
impianti di compostaggio, si misurano talvolta valori molto 
elevati. Le concentrazioni di spore negli ambienti interni di-
pendono fortemente dalle concentrazioni esterne e nor-
malmente si situano a livelli lievemente inferiori, cioè tra 50 
e 1500 UFC/m3 (6), (7), (17), (21). 

Fotografie:
31	 Peperone ammuffito
32	 Pomodoro ciliegia ammuffito
33	 Terreno boschivo 
Tutte le fotografie di questa pagina: Claudia Vassella

10  �«UFC» è l’acronimo di «unità formanti colonia» e sta per il numero 
di spore o frammenti fungini capaci di riprodursi.

31 32 33



58 | UFSP – Attenzione muffa

Misurazione della muffa
Quando in un ambiente interno si nota la formazione di 
muffa spesso viene dato incarico di eseguire una misura-
zione. Tuttavia, queste misurazioni, che richiedono tempo e 
talvolta implicano costi considerevoli, sono generalmente 
inutili e non forniscono le risposte auspicate. Misurare la 
muffa nell’aria dell’ambiente o nella polvere domestica o 
eseguire colture da prelievi in locali d’abitazione e di sog-
giorno non sono metodi adatti per valutare il rischio per la 
salute, né per decidere se prendere misure contro la muffa 
o no. È molto più sensato rivolgersi a uno specialista di 
danni dell’acqua e di fisica della costruzione, che valuterà il 
danno sul posto.11 Neppure chi intende misurare la muffa 
per poter presentare una prova dell’infestazione sceglie il 
metodo migliore: è più semplice fotografare il danno. 

Le misurazioni di muffa rappresentano una situazione mo-
mentanea, che può variare considerevolmente nel corso 
della giornata è ancora di più nell’arco delle stagioni. Una 
misurazione e un’interpretazione corretta inoltre richie-
dono una solida competenza tecnica e possono risultare 
molto dispendiose. Si sconsiglia pertanto ai profani di agire 
di propria iniziativa nell’incaricare o nell’eseguire da sé 
questo tipo di misurazioni. Le analisi della polvere dome-
stica sono generalmente sconsigliate (32).

Misurazione dei microrganismi nell’aria
In questo tipo di misurazione l’aria viene aspirata da un ap-
parecchio attraverso un filtro che trattiene le spore; queste 
ultime sono poi trasferite su un terreno di coltura per in-
durne la germinazione. In un’altra variante del metodo, 
l’aspirazione dei componenti della muffa e il trasferimento 
sul terreno di coltura avvengono nello stesso processo. Dal 
numero di colonie cresciute si può calcolare il carico per 
l’aria dell’ambientale. Il metodo presuppone il caso ideale, 

ossia che tutte le spore catturate germinino e formino colo-
nie (21). Per un’interpretazione seria del risultato è oppor-
tuno condurre parallelamente una misurazione dei micror-
ganismi nell’aria esterna. Le colonie di muffa cresciute sui 
terreni di coltura possono essere utilizzate anche per indivi-
duare le specie di funghi coinvolte. 

Misurazione MVOC: inadatta alla ricerca di muffa 
nascosta
Muffe e batteri in fase di riproduzione rilasciano nell’aria più 
di 200 diverse sostanze chimiche, designate con l’acro-
nimo MVOC (Microbial Volatile Organic Compounds ossia 
composti organici volatili di origine microbica). Alcuni 
MVOC sono responsabili dell’odore acidulo e rancido di 
muffa, che ricorda il sentore di funghi, di lievito, di terra o di 
patate in cantina. Misurazioni comparative eseguite in ap-
partamenti infestati dalla muffa e in abitazioni senza pro-
blemi di umidità, tuttavia, non hanno evidenziato chiare 
differenze. Forse perché queste sostanze non sono pro-
dotte solo da muffe e batteri, ma provengono in gran parte 
anche da altre fonti, come legno, oli, colle, traffico stradale 
(toluolo e xilolo) e fumo di sigarette (metilfurano) (42). 
Quindi, questo metodo non è indicato per valutare se sia 
presente muffa occulta oppure no. 

Fotografie:
34	 Segnatura di colonie di muffa su una parete
35	 Raccoglitore di particelle per la misurazione  
	 dei microrganismi nell’aria
36	 Piastre di petri con substrati per la coltura di muffa	  
Tutte le fotografie di questa pagina: Belfor (Suisse) AG 11  V. «Indirizzi utili» a pagina 30
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Componenti della muffa e disturbi di salute 
Molte delle circa cento specie di muffe che crescono nei 
locali umidi non sono mai state studiate. Anche le sostanze 
potenzialmente nocive per la salute sono note solo in parte, 
per non parlare dei meccanismi patologici che pregiudicano 
la salute (31). Molto più chiare sono le conoscenze relative 
all’allergia alla muffa. Il suo meccanismo di insorgenza è 
simile a quello delle altre allergie inalatorie. Anche le mico-
tossine potrebbero mettere a repentaglio la salute degli 
occupanti di abitazioni umide. Tuttavia finora non è chiaro 
se in un appartamento le muffe possano generare una suf-
ficiente quantità di microtossine tale da provocare un reale 
effetto sulla salute. Altri candidati patogeni sono i compo-
nenti della parete cellulare dei funghi (es. il beta-1,3-D-glu-
cano), che potrebbero essere coinvolti in processi infiam-
matori a carico delle mucose (43)–(45). Ma anche in questo 
caso non sono ancora stati individuati precisi nessi causali. 
Infine, le muffe rilasciano anche sostanze gassose: i cosid-
detti MVOC (composti microbici organici volatili) sono per-
cepibili dall’uomo in parte già a concentrazioni minime e 
possono provocare, oltre ad un odore molto sgradevole, 
anche disturbi secondari. Una loro azione diretta sulle mu-
cose con relativa irritazione sembra tuttavia poco proba-
bile, a causa delle concentrazioni relativamente basse 
(46). 

Fotografie:
37	 Muffa in coltura. Belfor (Suisse) AG

38	 La muffa Aspergillus. ZMB, Università di Basilea

Perché non esistono valori operativi o valori limite per 
l’esposizione alla muffa?
Le muffe non sono sostanze tossiche, ma organismi natu-
rali la cui concentrazione, perlomeno nell’aria esterna, non 
può essere regolata; è soggetta a forti oscillazioni che con-
seguentemente si riflettono sui valori lievemente inferiori 
dell’aria interna (40). Se in locali d’abitazione cresce muffa, 
la concentrazione di spore aumenta rispetto ai locali non 
infestati, tuttavia di solito resta a livelli relativamente bassi 
e può benissimo non superare i valori massimi esterni. 
Inoltre, la muffa generalmente non compare da sola. 
Spesso è solo parte di un complesso carico ambientale che 
comprende anche altri microrganismi, allergeni, micotos-
sine, endotossine e polvere. Per tutti questi motivi dunque 
non sorprende che in molti studi scientifici non si sia potuta 
dimostrare una chiara relazione tra dose ed effetto nelle 
abitazioni. Manca anche una standardizzazione dei metodi 
di misura. Le specie di muffe sono molto numerose, i loro 
effetti sulla salute sono ancora ampiamente sconosciuti e 
la sensibilità delle persone esposte varia molto da indivi-
duo a individuo. 

Senza una chiara correlazione tra concentrazione di muffa e 
rischio per la salute vengono a mancare le condizioni per 
stabilire un valore limite scientificamente fondato per gli 
ambienti di lavoro, o un valore operativo per l’aria dei locali 
di abitazione e soggiorno. Questa considerazione è confer-
mata anche dagli esperti dell’Organizzazione mondiale 
della sanità (OMS) (31). Invece di definire valori limite e va-
lori operativi, l’OMS esorta a prevenire i problemi di umi-
dità e muffa. Nel caso dovessero malgrado tutto apparire, 
essi devono essere prontamente eliminati a causa del ri-
schio per la salute dato dall’esposizione a microbi e so-
stanze chimiche. L’Ufficio federale della sanità pubblica 
condivide il parere dell’OMS. Per gli ambienti di lavoro esi-
ste un valore indicativo riportato nell’elenco dei valori MAC, 
che può servire, unito ad altri criteri, per valutare la situa-
zione sul posto di lavoro o per l’analisi di anomalie.
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Relazione causale tra muffa e disturbi di salute
In alcuni casi sarebbe auspicabile dimostrare un nesso cau-
sale diretto tra la crescita di muffa in un appartamento e la 
comparsa di disturbi negli occupanti. Però è un’impresa dif-
ficile, perché le muffe di solito non crescono da sole, ma si 
accompagnano a batteri e acari e sempre in presenza di 
materiali umidi. Tutti questi influssi possono compromet-
tere la salute ed è difficile separare i singoli fattori. Inoltre, 
la sensibilità degli occupanti varia da individuo a individuo. 
Le probabilità maggiori di individuare una relazione causale 
si hanno con un’allergia alla muffa (v. pagina 11). 

Risanamento professionale dalla muffa: misure di 
protezione necessarie
Nei locali abitativi le concentrazioni di muffa si situano soli-
tamente tra le 50 e le 1500 UFC/m3 12 (17). Il risanamento 
però è una situazione estrema, in cui i valori salgono a livelli 
molto più elevati rispetto a prima. Durante i lavori, la con-
centrazione nell’aria del locale può moltiplicarsi per 1000 o 
per 10 000. Persino con una formazione di muffa moderata 
e utilizzando una tecnica con scarsa produzione di polvere 
si possono oltrepassare le 500 000 UFC/m3 nell’aria am-
biente. Quando la muffa ricopre vaste superfici e si usano 
tecniche di lavoro con elevata produzione di polvere si ar-
riva a superare 50 milioni di UFC/m3 (33). Si capisce quindi 
che un risanamento va pianificato con cura e prestando 
particolare attenzione alle misure di protezione. L’Istituto 
nazionale svizzero di assicurazione contro gli infortuni Suva 
ha elaborato un promemoria delle misure per proteggere 
gli addetti al risanamento. Nella pubblicazione sono de-
scritti i pericoli biologici e chimici di un lavoro di risana-
mento dalla muffa e ciò che bisogna fare per prevenirli. Le 
informazioni della Suva si basano su vari atti legislativi: se-
gnatamente sull’ordinanza sulla prevenzione degli infortuni 
(OPI; RS 832.30), l’ordinanza sulla protezione dei lavoratori 
dal pericolo derivante da microorganismi (OPLM; RS 
832.321) e l’ordinanza sui lavori di costruzione (OLCostr; 
RS 832.311.141). Siccome nei risanamenti vengono spesso 
impiegati prodotti chimici, viene richiamata l’attenzione an-
che sull’ordinanza del Dipartimento federale dell’interno 
sulle misure tecniche per la prevenzione delle malattie  
professionali, cagionate da sostanze chimiche (RS 832.321. 
11). 

Fotografie:
39	 Spore di muffa 
40	 Separazione pulito-sporco in un risanamento in cui  
	 è prevista un’elevata esposizione alla muffa	  
ambedue le fotografie: Belfor (Suisse) AG 

Il nesso causale in caso di allergia 
provocata da muffa – Come procedere?

È fondamentale dimostrare che la specie di fungo 
cui il paziente reagisce allergicamente fa parte della 
muffa che cresce nell’appartamento in questione. 
Nel caso ideale, il fungo incriminato si riscontra an-
che in concentrazioni elevate nell’aria interna. Inol-
tre, i disturbi allergici devono essere associati alla 
permanenza nell’appartamento, vale a dire che de-
vono attenuarsi se si soggiorna per un periodo pro-
lungato in un altro appartamento senza muffa.

12  «UFC» è l’acronimo di «unità formanti colonia» e sta per il numero 
di spore o frammenti fungini capaci di riprodursi.
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Infine, il promemoria tiene conto delle persone che risie-
dono nelle abitazioni da risanare. Per esempio, si richiede 
esplicitamente di non mettere in pericolo la salute delle 
persone nell’ambiente in cui vengono eseguiti i lavori. Inol-
tre, vanno evitati, adottando le misure appropriate, la diffu-
sione e il trasporto della muffa in ambienti non colpiti. 

Relazione tra l’umidità dell’aria e la temperatura nel 
locali interni
L’aria può assorbire più o meno umidità. Appena prima di 
piovere, oppure nella stanza da bagno dopo una doccia, 
l’aria contiene più umidità che quando splende il sole o che 
nella camera dei bambini. Fin qui è ovvio, ma non è tutto. 
Un fattore cruciale è anche la temperatura: più l’aria è calda, 
più è in grado di assorbire umidità. Per esempio, l’aria a 30 
gradi riesce a contenere fino a 30,3 grammi d’acqua per 
metro cubo, mentre se la temperatura scende a 10 gradi, 
l’assorbimento massimo è di soli 9,4 grammi per metro 
cubo. La fredda aria invernale, quindi, contiene relativa-
mente poca acqua persino quando piove. 

Il ruolo della temperatura diventa particolarmente evidente 
quando l’aria subisce un raffreddamento. Tutti noi cono-
sciamo il fenomeno della nuvoletta di vapore che si forma 
quando respiriamo al freddo. Cosa succede? L’aria calda e 
umida proveniente dai nostri polmoni appena viene espi-
rata si raffredda. Con il calo repentino della temperatura 
dell’aria, si raggiunge velocemente la soglia di assorbi-
mento dell’umidità, che precipita sotto forma di goccioline 
visibili come nebbiolina. Anche le nuvole non sono altro che 
umidità in eccesso. Si formano quando l’aria calda sale fino 

Fotografie:
41	 Lavoro di risanamento con smerigliatrice.  
	 Belfor (Suisse) AG

42	 Nuvole. Claudia Vassella

a strati più elevati e di conseguenza più freddi. Lo stesso 
fenomeno si verifica sulle pareti fredde delle abitazioni: la 
calda aria interna si raffredda a contatto con la superficie 
della parete, oltrepassando il limite massimo di umidità in 
essa contenuta, e l’acqua precipita sotto forma di con-
densa. 

Umidità relativa dell’aria: di cosa si tratta? 
Indubbiamente uno dei valori più misurati in assoluto e 
l’umidità relativa dell’aria. Si misura per sapere quanta ac-
qua contiene l’aria e quanta ne può ancora contenere. 
Quando la concentrazione dell’acqua nell’aria ha raggiunto 
la soglia massima (ad es. 30,3 grammi per metro cubo a 30 
°C), si dice che l’umidità relativa è del 100 per cento. Quindi, 
un’umidità relativa del 50% significa che l’aria contiene la 
metà dell’acqua che è in grado di contenere, una del 30% 
circa un terzo, e così via. 

Il nemico sono le superfici fredde
Le superfici fredde sono un problema perché sono prede-
stinate a diventare umide. Per stimare il rischio di forma-
zione di umidità di una parete fredda, occorre misurare la 
temperatura della parete fredda, quella dell’ambiente e 
l’umidità relativa dell’aria. Nella tabella seguente è possi-
bile leggere il corrispondente punto di rugiada, ossia la 
temperatura sotto la quale la parete fredda inizia a diven-
tare umida. Ad esempio con una temperatura interna di 20 
gradi e un’umidità dell’aria del 60%, una parete che pre-
senta una temperatura superficiale di 12 gradi è già quasi 
umida. Anche se la temperatura del locale è di 23 gradi e 
l’umidità relativa del 50%, la parete fredda a 12 gradi si 
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trova proprio sul punto di rugiada. In abitazioni vecchie e 
molto scaldate un’umidità relativa del 50% può quindi es-
sere già troppo elevata.

Punto di rugiada e contenuto d‘acqua in funzione della temperatura ambiente e dell‘umidità dell‘aria

Temp. amb.
(°C)

umidità relativa dell‘aria

30% 40% 50% 60%

Contenuto 
d‘acqua 
(g/m3)

Punto di 
rugiada 
(°C)

Contenuto 
d‘acqua  
(g/m3)

Punto di 
rugiada 
(°C)

Contenuto 
d‘acqua 
(g/m3)

Punto di 
rugiada 
(°C)

Contenuto 
d‘acqua  
(g/m3)

Punto di 
rugiada 
(°C)

18 °C

19 °C

20 °C

21 °C

22 °C

23 °C

24 °C

4.61

4.89

5.18

5.49

5.82

6.16

6.53

0.18

1.04

1.91

2.78

3.64

4.51

5.37

6.14

6.52

5.76

7.32

7.76

8.22

8.7

4.21

5.1

6

6.89

7.79

8.68

9.58

7.68

8.14

8.64

9.16

9.7

10.27

10.88

7.43

8.35

9.27

10.19

11.11

12.02

12.94

9.21

9.77

10.37

10.99

11.64

12.33

13.05

10.12

11.6

12

12.94

13.88

14.88

15.76

Tabella: il punto di rugiada equivale alla temperatura che 
deve avere un oggetto freddo affinché sulla sua superficie 
la concentrazione del vapore acqueo sia del 100%. L’ulte-
riore raffreddamento comporta necessariamente la con-

densazione dell’umidità. Il contenuto d’acqua si definisce 
come la concentrazione di vapore acqueo nell’aria, espressa 
in grammi per metro cubo.
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Umidificatori: spesso le alternative sono migliori
Nei giorni freddi invernali può capitare che in particolare gli 
occupanti più anziani si lamentino di un’umidità dell’aria 
troppo bassa, e non a torto: quando si arieggia con tempe-
rature esterne molto basse, dai locali d’abitazione fuorie-
sce parecchia umidità provocando nelle persone sensibili 
una sensazione di secchezza o persino irritazioni, congiun-
tiviti ed eczemi cutanei. Se l’umidità dell’aria interna scende 
a livelli molto bassi aumenta anche il rischio di malattie da 
raffreddamento. Tuttavia, l’Ufficio federale della sanità pub-
blica (UFSP) mette in guardia dal ricorso precipitoso a umi-
dificatori. Soprattutto gli edifici vecchi e male isolati ten-
dono a formare condensa e muffa sulle pareti esterne. 
L’UFSP consiglia pertanto di agire inizialmente con misure 
semplici, che spesso rendono superfluo l’uso di un umidifi-
catore. Queste misure hanno lo scopo di ridurre le tempe-
rature troppo elevate e le sostanze irritanti nell’aria, che 
accentuano la sensazione di secchezza. 

Cosa fare quando si avverta una sensa-
zione di secchezza?

Nei locali molto riscaldati la temperatura andrebbe 
abbassata a 20–21 °C, per aumentare l’umidità 
dell’aria e di conseguenza il comfort abitativo. Gli 
irritanti che causano il senso di secchezza possono 
essere limitati passando regolarmente l’aspirapol-
vere e pulendo gli oggetti con un panno umido. Per 
lo stesso motivo è bene evitare il fumo del tabacco 
e delle candele accese, i deodoranti ambientali e i 
bastoncini fumiganti. Arieggiare regolarmente cre-
ando correnti d’aria contribuisce a ridurre la con-
centrazione di sostanze irritanti provenienti dagli 
arredi interni. Solo quando l’umidità dell’aria in-
terna si mantiene per più giorni nettamente sotto il 
30% e la salute degli occupanti inizia a soffrirne, si 
consiglia di riumidificare l’aria in modo mirato per 
raggiungere un valore del 40%. Chi usa un umidifi-
catore deve assolutamente controllare il valore 
dell’umidità con un igrometro. Ovviamente l’acqua 
del serbatoio deve essere sempre fresca e l’appa-
recchio va pulito regolarmente. Per informazioni 
dettagliate si rimanda al promemoria dell’UFSP 
«Umidificatori dell’aria» nel sito www.velenidome-
stici.admin.ch
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Le pareti devono «respirare»? 
Critica alle moderne norme di costruzione
Per sfruttare in modo efficiente l’energia per il riscalda-
mento, gli edifici di nuova costruzione devono avere un in-
volucro ermetico e pareti ben isolate. Tuttavia, questo 
modo di costruire solleva qualche critica: secondo alcuni, la 
coibentazione «soffocherebbe» gli edifici, che non potreb-
bero più «respirare» e diverrebbero così malsani. Un rime-
dio sarebbe costituito dall’uso di materiali edili porosi, che 
contribuirebbero anche a evitare i problemi di umidità e 
muffa. Ma queste affermazioni rispondono al vero? 

È possibile un ricambio d’aria attraverso muri?
No, senza alcun dubbio (47): se le finestre e le porte sono 
chiuse, il ricambio naturale d’aria tra interno ed esterno av-
viene nei punti deboli dell’involucro, ossia le chiusure di fi-
nestre e porte, soprattutto quando non sono dotate di guar-
nizioni di gomma, oppure i giunti tra diverse strutture edili 
(finestra-muro o parete-tetto). Una casa quindi «respira» 
dove non è ermetica e non attraverso pareti intatte, nem-
meno se costruite in argilla. Questo tipo di «respiro» inol-
tre non è nemmeno auspicabile: non solo può danneggiare 
l’involucro dell’edificio, ma disperde anche molta energia. 

I materiali porosi prevengono la crescita di muffa?
Se con «respirare» riferito a una parete si intende la sua 
capacità di assorbire, accumulare e rilasciare umidità, que-
sto è un fenomeno che effettivamente accade. La regola-
zione dell’umidità è una delle proprietà dei materiali porosi 
privi di rivestimento, come il calcestruzzo poroso, il gesso, 
l’argilla, il legno massiccio e i derivati del legno. Anche og-
getti di arredamento come tappeti, mobili imbottiti, bian-
cheria da letto, materassi, tende o armadi possono assor-
bire e rilasciare umidità. In pratica, assorbono i brevi picchi 
di umidità che si formano durante le attività domestiche e 
quando l’umidità relativa scende restituiscono all’aria l’ac-
qua che hanno accumulato. Di conseguenza il clima interno 
è più stabile, il che indubbiamente costituisce un vantag-

gio. Tuttavia, nel complesso non fanno che compensare 
piccole oscillazioni di umidità, mentre non modificano in 
modo rilevante l’umidità media dell’aria ambiente, che in-
sieme alla temperatura alla superficie del materiale è il fat-
tore decisivo per la formazione di muffa. Quindi, i materiali 
porosi non risolvono i problemi di umidità. Le uniche mi-
sure utili consistono nel produrre meno umidità e arieg-
giare più spesso. 

Effetto fogging, la simil muffa
Se durante il primo periodo di riscaldamento di edifici di 
nuova costruzione o appena rinnovati compare una colora-
zione grigio-nera delle pareti bianche, si potrebbe credere 
di avere un appartamento infestato dalla muffa. Ma non 
sempre le macchie scure significano muffa: qui si tratta 
dell’effetto fogging, ossia del deposito di polveri nere ole-
ose che contengono varie sostanze chimiche, i cosiddetti 
composti organici poco volatili. Queste sostanze proven-
gono per esempio da materiali edili come i rivestimenti del 
pavimento e delle pareti, vernici, colle, o da oggetti dome-
stici. 

Esse si legano a fini particelle presenti nell’aria come la fu-
liggine di candela o di nafta e formano depositi visibili sulle 
zone delle pareti sulle quali scorre l’aria calda. Secondo le 
conoscenze attuali, i fattori che predispongono al fogging 
sono interventi edili recenti, risanamenti finestre e porte 
isolanti e superfici fresche e con carica elettrostatica (48). 
Tuttavia non sono ancora stati scoperti nessi causali pre-
cisi. 

Fotografie:
43	 Elemento edile in legno. Claudia Vassella

44	 Fogging in aree fredde. Empa

45	 Fogging e tracce di pulizia. Markus Zennegg, Empa
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Fotografie:
46	 Fogging all’interno di un armadietto da cucina.  

Thomas Ammann, APF

47	 Fogging su un portaposate in plastica in un cassetto.		

Markus Zennegg, Empa

48	 Tracce nere di pulizia su un tampone (fogging).  
Markus Zennegg, Empa

Odore di muffa e prodotti per proteggere il legno
Se le macchie nere non significano necessariamente 
muffa, lo stesso vale per il caratteristico odore. Se nell’abi-
tazione è presente molto legno e se negli anni 1970 o 1980 
è stato eseguito un trattamento con prodotti per la prote-
zione del legno, allora si può sospettare che a quel tempo 
sia stato utilizzato il pentaclorofenolo (PCP), una sostanza 
nel frattempo vietata in Svizzera per la sua pericolosità per 
la salute. Alcuni microrganismi, tra cui molte specie di 
muffa, scompongono questa sostanza in pentacloroani-
solo. I cloroanisoli sono vecchie conoscenze degli enologi, 
perché sono i composti responsabili del sapore di tappo 
che rovina il vino. Non comportano un rischio per la salute, 
ma nelle abitazioni possono dare fastidio per il loro sentore 
penetrante di muffa, che rimane a lungo anche nei vestiti. 

Fogging – Quali misure per proteggere 
la salute?

I depositi grigio-neri sono in prima linea un difetto 
estetico, senza ripercussioni sulla salute. Siccome 
però l’effetto fogging sembra comparire di prefe-
renza in edifici nuovi e dopo rinnovi edilizi, anche in 
questo caso vale la raccomandazione generale 
dopo questo tipo di interventi, di arieggiare più 
spesso per ridurre l’esposizione alle sostanze 
emesse dai materiali edili. Si consiglia anche di 
prendere misure per diminuire l’emissione di fulig-
gine e polveri fini da camini, stufe e candele. 

Prodotti per la protezione del legno – 
Quali misure per proteggere  
la salute?

Se il sospetto di un precedente trattamento con 
PCP viene confermato, le ampie superfici conte-
nenti PCP vanno eliminate e smaltite a regola 
d’arte, perché possono rilasciare quantità rilevanti 
di PCP e pregiudicare la salute degli occupanti. La 
loro eliminazione dovrebbe far sparire anche 
l’odore di muffa.
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Muffe, alghe, licheni e muschi su facciate termoisolate
Alcuni proprietari hanno la spiacevole sorpresa di vedere le 
facciate della loro casa prendere una tinta verde-marrone. 
Il problema di fondo è un’eccessiva umidità (49), che per-
mette la crescita di, alghe e muffe. La loro convivenza, van-
taggiosa per entrambe, può portare alla formazione di li-
cheni. Se si depositano anche polvere e humus, sulla 
facciata si creano le condizioni per la crescita di muschio. Il 
problema delle macchie esterne verdi era già emerso negli 
anni 1990, soprattutto sulle facciate con coibentazione 
esterna e ricoperte da intonaco. A rischio sono i rivesti-
menti di facciata ventilati e con isolamento termico e sem-
pre più anche le moderne doppie murature, anche se 
l’opera è stata eseguita secondo lo stato della tecnica. 

Ciò non deve sorprendere, perché la causa principale sono 
proprio i progressi dell’isolamento termico. Il calore 
dell’edificio non giunge più fino agli strati più esterni delle 
facciate, quindi nelle notti limpide tende a formarsi acqua 
di condensa e la facciata rimane umida più a lungo. Alcune 
circostanze come la mancanza di sporgenze dei tetti, lo 
scorrimento dell’acqua piovana sulla facciata e la frequente 
esposizione agli spruzzi aumentano il carico d’acqua sul ri-
vestimento esterno. Se ci sono alberi e grandi arbusti che 
fanno ombra, la facciata si asciuga più lentamente. Per 
giunta, gli alberi e gli arbusti sono anche l’ambiente natu-
rale delle alghe, che raggiungono rapidamente il muro. La 
stessa cosa succede agli edifici situati in prossimità delle 
rive. Siccome le emissioni di CO2 e SO2 nelle zone indu-
striali e nelle grandi città inibiscono la crescita di licheni, 
questi ultimi si ritrovano prevalentemente sugli edifici delle 
zone di campagna. 

Le facciate verdi sono principalmente un problema este-
tico e non hanno effetti nocivi sulla salute degli occupanti. 
Tuttavia, se ci sono grandi macchie di muffa, quando si 
arieggia molte spore possono entrare dalle finestre; esse 
diventano però un problema solo se incontrano condizioni 
umide negli ambienti interni e iniziano a proliferare. 

Fotografie:
49	 Crescita di alghe su un’ampia superficie della facciata 

di un edificio. Empa

50	 Crescita di alghe nell’area esposta alla pioggia. Empa

Come agire in caso di muffa, alghe, 
licheni e muschio sulle facciate?

Un risanamento entra in considerazione quando le 
macchie verdi danno fastidio. In ogni caso, prima 
vanno chiarite le possibili cause: magari bastano 
semplici misure per ridurre la formazione di alghe, 
licheni e muscio, come l’allontanamento della ve-
getazione o l’installazione di una tettoia13. Il tratta-
mento della facciata con biocidi è invece discuti-
bile; si tratta di prodotti solubili in acqua, che si 
disperdono nell’ambiente e oltretutto agiscono 
solo per un tempo limitato. Generalmente, prima di 
intraprendere un risanamento delle facciate biso-
gna essere consapevoli che non c’è garanzia di una 
soluzione definitiva del problema. 

13 L’Associazione svizzera imprenditori pittori e gessatori ASIPG ha 
pubblicato un promemoria per la manutenzione delle facciate e de-
gli isolamenti termici esterni (50).

49 50
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Funghi che distruggono il legno
I funghi lignivori, tra cui il fungo del marciume bianco (Poria 
vaillantii), i funghi del genere Gloeophyllum, il fungo delle 
case o struggilegno (Serpula lacrimans, precedentemente 
Merulius lacrimans) e il fungo delle cantine (Coniophora 
puteana) possono raggiungere dimensioni considerevoli e 
cagionare enormi danni. Nel peggiore dei casi provocano il 
crollo di una parte o di tutto l’edificio, minacciando indiret-
tamente l’incolumità degli occupanti. Le spore sono infet-
tive e possono germinare altrove in presenza di sufficiente 
umidità, perciò va evitata la loro propagazione ad altri edi-
fici o ad altre parti dello stesso edificio. 

Fungo delle case
Il fungo delle case è impressionante per le sue dimensioni. 
Possiede ife simili a radici, lunghe fino a qualche metro e 
spesse fino a un centimetro, e grandi corpi fruttiferi. Le ife 
ispessite non crescono solo nel legno, ma allargano le 
crepe della muratura e si fanno strada anche nelle pareti di 
mattoni e calcestruzzo. È già capitato di vedere spuntare 
un fungo delle case in ambienti indiscutibilmente secchi. 
Questo perché ha origine in una sede umida, ma può infil-
trare anche strutture secche. Rilascia quantità enormi di 
spore color ruggine, che possono scatenare reazioni aller-
giche. Si manifesta con una tipica disgregazione a cubetti: 
il legno colpito si colora di marrone scuro e si fessura for-
mando piccoli frammenti cubici.

Fotografie:
51		  Gloeophyllum. Hagen Graebner

52		  Fungo delle cantine. Belfor (Suisse) AG

53/54	 Un fungo delle cantine di cui è ben visibile  
	 il marciume bruno. Belfor (Suisse) AG

Fungo delle cantine
Il fungo bruno delle cantine non compare solo negli scanti-
nati, ma anche nei locali d’abitazione delle nuove costru-
zioni. Trova infatti condizioni ideali soprattutto quando lo 
strato inferiore non è ancora asciutto al momento della 
posa del pavimento. Richiede più umidità rispetto al fungo 
delle case e come quest’ultimo colora il legno colpito di 
marrone scuro e lo disgrega in piccoli frammenti cubici.

Cosa fare se si sospetta la presenza di 
funghi lignivori nell’edificio?

I funghi che distruggono il legno, o lignivori, non 
possono essere tollerati in uno stabile. Gli inquilini 
o i comproprietari devono prontamente annunciare 
al locatore o all’amministratore la loro comparsa o 
segni della loro presenza come spore o legno che si 
frammenta a cubetti. A loro volta, proprietari o am-
ministratori devono reagire in modo appropriato 
incaricando uno specialista di danni dell’acqua e 
fisica della costruzione di eseguire una perizia 
dell’immobile.14 Se l’infestazione è confermata, 
l’immobile deve essere risanato rapidamente e a 
regola d’arte da un’impresa specializzata. Tuttavia, 
esistono ditte poco serie che propongono valuta-
zioni senza che siano richieste, in cui scoprono or-
ganismi dannosi e si offrono per eseguire un risa-
namento costoso. In questi casi è sempre bene 
richiedere un secondo parere. Ulteriori informa-
zioni per specialisti e persone interessate: si ri-
manda all’opuscolo informativo del Laboratorio 
federale di ricerca Empa e dell’Associazione sviz-
zera costruttori in legno Lignum (51).

14  V. «Indirizzi utili» a pagina 30
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Il danno d’acqua
I danni d’acqua sono temibili. In caso di allagamento, rot-
tura o anche solo di una semplice perdita di una tubatura 
possono penetrare grandi quantità d’acqua in un edificio e 
causare in breve tempo danni ingenti. Sono eventi per defi-
nizione critici. 

Atti legislativi 

Atti legislativi applicabili in caso di formazione  
di muffa o nell’ambito di un risanamento

Atti selezionati:

Artigiani edili, impresari, architetti
	 Diritto sul contratto d’appalto (art. 363 segg. CO, RS 
220): l’appaltatore è responsabile dell’esecuzione dili-
gente e senza difetti dell’opera (es. costruzione o risana-
mento di un edificio).

	 Diritto sul mandato (art. 398 CO, RS 220): il mandatario è 
responsabile dell’esecuzione diligente dell’affare affida-
togli.

Proprietari di immobili, amministratori, inquilini e compro-
prietari (52)
	 Responsabilità del proprietario di un’opera: secondo l’ar-
ticolo 58 del Codice delle obbligazioni (CO, RS 220), il 
proprietario di un edificio risponde dei danni cagionati 
«da vizio di costruzione o da difetto di manutenzione» 
(53). 

	 Responsabilità per colpa (art. 41 CO, RS 220): secondo 
l’articolo 41 CO (RS 220), «chiunque è tenuto a riparare il 
danno illecitamente cagionato ad altri sia con intenzione, 
sia per negligenza od imprudenza». 

	 Diritto in materia di locazione (art. 253-304 CO, RS 220). 
Disciplina i diritti e i doveri di locatori e inquilini.

	 Proprietà per piani (art. 712a – 712t CC). Le disposizioni 
legali sulla proprietà per piani disciplinano diritti e doveri 
(manutenzione, ecc.) del comproprietario e della comu-
nione.

	 Disposizioni sulla sicurezza e sulla protezione della sa-
lute nelle legislazioni cantonali e comunali sull’edilizia. 

Come comportarsi in caso di danni 
d’acqua?

Quando capita un danno d’acqua, l’inquilino o il 
comproprietario deve avvisare immediatamente il 
proprietario o l’amministratore, che a sua volta 
deve informare l’assicuratore dell’immobile. È 
bene che proprietari e amministratori conferiscano 
mandati a imprese solo dopo aver discusso con 
l’assicuratore dell’immobile, per essere certi della 
copertura dei lavori. Per prima cosa vanno prese 
misure per arginare il danno: le perdite vanno ottu-
rate al più presto e l’acqua accumulata va pompata 
all’esterno. È importante asciugare completamente 
tutti i materiali edili bagnati. Se nella parete o nel 
pavimento resta dell’umidità, può crescere muffa 
nascosta e causare gravi danni. 

Fotografie:
55	 Corpi fruttiferi del fungo delle case. Empa

56	 Fungo delle case con spore color ruggine.  
Belfor (Suisse) AG
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Aziende che eseguono risanamenti dalla muffa
	 Ordinanza sulla protezione dei lavoratori dal pericolo de-
rivante da microrganismi (OPLM, RS 832.321): «per pro-
teggere i lavoratori ogni volta che utilizzano microrgani-
smi o vi sono esposti, il datore di lavoro deve individuare 
i pericoli e valutare i rischi connessi» (art. 5 cpv. 1). Inol-
tre, deve impedire che i microrganismi vengano tra-
smessi a persone esterne al posto di lavoro (art. 8 cpv. 
4). 

	 Promemoria della SUVA «Risanamento muffe all’interno 
di edifici. I vostri collaboratori sono protetti in modo effi-
cace?», Istituto nazionale svizzero di assicurazione con-
tro gli infortuni Suva (2009). Ordinabile su http://www.
suva.ch/waswo, codice di ordinazione 44081.

	 Responsabilità per colpa (art. 41 CO, RS 220, vedi so-
pra)

	 Igiene: l’articolo 2 dell’ordinanza 3 concernente la legge 
sul lavoro (OLL3, RS 822.113) recita che il datore di la-
voro «deve adottare tutti i provvedimenti necessari per 
salvaguardare e migliorare la tutela della salute [...]». In 
particolare, deve provvedere affinché «effetti nocivi e 
molesti di natura fisica, chimica e biologica non danneg-
gino la salute» del lavoratore. 

	 Prevenzione degli infortuni e delle malattie professionali. 
Obblighi del datore di lavoro e del lavoratore. Legge fede-
rale sull’assicurazione contro gli infortuni LAINF, RS 
832.20. 

	 Ordinanza sulla prevenzione degli infortuni e delle malat-
tie professionali. Obblighi del datore di lavoro e del lavo-
ratore (OPI, RS 832.30). 

	 Ordinanza sulla sicurezza e la protezione della salute dei 
lavoratori nei lavori di costruzione (ordinanza sui lavori di 
costruzione, OLCostr). Secondo l’articolo 3, «la pianifica-
zione dei lavori di costruzione deve ridurre al minimo il 
rischio d’infortuni professionali, di malattie professionali 
e di danni alla salute e garantire l’applicazione delle mi-
sure di sicurezza necessarie, in particolare durante l’uti-
lizzazione degli attrezzi di lavoro». 






